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ARGOMENTO. 



L a vlrtuofa Zenobia figliola di 
Mitridate Re d’ Armenia amo 
lungamente il Principe Tiridate fra- 
tello del Re de’ Parti; ma a difpet- 
to di quefio fuo tenerijfimo amore ob- 
bligata da un comando paterno , di- 
venne fecretamente fpofa di Rada- 
mifio figliuolo di Farafmane Re d*I- 
beria. Gran prova della virtù di Ze- 
nobia fiu quefia ubbidienza di figlia ; 
ma ne diede maggiori la fua fedel- 
tà di conforte. 

Uccifo poco dopo le occulte no^gc 
il Re Mitridate , ne fu creduto rèo 
Radamiflo : e benché il tradimento > 
e /’ impofiura venijfe da Farafmdne 
padre , ma nemico di lui f fu cofiret- 
to a falvarfi fuggendo dalle furie de* 
follevati Armeni. Abbandonato da 
tutti , non ebbe altro compagno nella 
fventura che la cofiante fua fpofa . 



Volle quefla rìfolutamente feguirlo ; 
ma non rejijlendo poi al difagio del 
lungo e precipitofo corfo , giunta fu 
le rive dell’ A rajf e ,f ridujfe all’eflre- 
mità di pregare il conforte , che l’ uc- 
cide ff e , pria che laf ciarla in preda 
de’ vicini perfecutori. Era fra quejle 
anguflie l’ infelice Principe : quando 
vide comparir da lontano le infegne di 
Tiridate , il quale ignorando il fegre- 
to Imeneo di Zenobia , veniva con 
la fcura fperan^a di confeguirla. Le 
riconobbe Radamijìo , ed invafo in 
un tratto dalle furie di gelofia fua do- 
minante pajjìone , fnudò il ferro , e 
difperatamente trafffe la conforte , 
e fe fleffo : egualmente incapace di 
f offrirla nelle braccia del fuo rivale , 
che di fopravvivere a lei . Indeboliti 
dalla naturai repugnan^a , non furo- 
no i colpi mortali : caddero bensì fe- 
mivivi entrambi , uno fu le rive , e 
l’altra nell’ acque dell’ A raff e. Egli 
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ravvolto fra * cefpugli di quelle , de- 
lufe le ricerche de* perfecutori , e fu 
poi da mano amica affflito : ella traf 
portata dalla corrente del fumé fu 
fcoperta , e falvata da pietofa pafo- 
rella, che la traffe alla fponda 9 la con- 
duffe alla fua capanna , e la curo di 
fua mano. 

Quindi comincia V afone del Dram- 
ma in cui le illufri prove della fedel- 
tà di Zenobia verfo il confane for - 
prendono a tal fegno lo fieffo abban- 
donato Tiridate ; che trafportato quefi 
da una gloriofa emulazione di virtù. 9 
quando potrebbe farf poffejfor di lei , 
opprimere Radamifo , ed occupare 
il Regno d* Armenia ; rende ad effa 
lo fpofo , la libertà al rivale , e rif- 
tabilifce entrambi generofamente fu J l 
trono. 

Il fondamento della favola è tratto 
dal xii, lib. degli Annali di Tacito. 

^3 
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INTERLOCUTORI- 

ZENOBIA, Principefifia d* Ar- 
menia moglie di Radamifio. 

RAD AMI STO, Principe Si- 
beria. 

TIRIDATE , Principe Parto , 
amante di Zenobia. 

EGLE, pafiorella > che poi fi fico - 
pre fioretta di Zenobia. 

Z O P I R O , fialfio amico di Rada - 
mifio , ed amante di Zenobia. 

MITRANE, confidente di Tiri- 
date. 




* 






Digitized by Google 



Z E N O B ia: 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Fondo fajfofo di cupa , e ofcura val- 
le , orrida per le fcofcefe rupi che 
la circondano , e per le foltijjlme 
piante che le fovraflano. 

V . 

R.ADAMISTO dormendo fopraun fijfo t 
e Z o P I R O , che attentamente 
V offerva. 

Zop. No , non m’inganno : è Rada- 
mifto. Oh come 
Secondano le Rette 
Le mie Ricerche ! Io ne vo in traccia 

Solo , immetto rfel feàfcoi *, in parte 

ig«ot*«jW - ; 

L’ efpone àTdSlpi miei. Non fi.frafcuri 
Della forte il favor. Mòri^-impone 

' A A 



si • 



8 Z E N O B 1 A 

L’iftelTo padre Tuo. Rivai nel trono 
Ei F odia ; io nell’ amor. Servo in un 
punto 

Al mio fdegno , e al mio Re. ( i ) 

Rad. Lafciami in pace. (2) 

Zop. Si della. Ah forte ingrata ! 

Fingiam. 

Rad. Lafciami in pace , ombra onora- 

ta. (3) 

Zop. Numi! (4) 

Rad. Stelle , che miro ! 

Zop. Radamifto ! 

Rad. Zopiro ? ( 5 ) 

Zop. Oh Prence invitto , 

Gloria del fuol natio , 

Cura de’ Numi , amor dell’Afia, e 
mio ! 

Ed è pur ver eh’ io ti rivegga ? Ah lafcia 
Che mille volte io baci 
Quella delira reai. 

Rad. Qual tua fventura 



( 1 ) In atto di /nudar 
la ffttda. 

( 1 ) Sognando. 

(3 } Si dtjia. 



( 4 ) Fingendo non aver- 
lo veduto. 

( f ) Si leva. 
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Atto Primo. 9 ~ vj 
Fra quelli orridi falli 
Quafi incogniti al fol guida i tuoi palli ? 

Zop. Dell’ empio Farafmane 
Fuggo il furor. 

Rad. Non l’oltraggiar. Rammenta 
Ch’è tuo Re , eh’ è mio padre, E di 
qual fallo 
Ti vuol punir ? 

Zop. D’ effetti amico. 

Rad. È giufto. 

Tutti abborrir mi denno. Io , lo con- 
feffo , 

Son l’orror de’ viventi , e di me fteflo. 

Zop. Sventurato , e non reo , Signor , 
tu lei : 

Mi fon noti i tuoi cali. 

Rad. Oh quanto ignori 
Della ftoria fìmefta ! 

Zop. Io fo che tutta 

Sollevata è l’Armenia, e cheti crede 
Uccifor del fuo Re. Ma fo che venne 
Il colpo fraudolento 
Dal padre tuo : eh’ ei rovefeiò 1* accufa 
Sopra di te : che di Zenobia, , . 

Rad. Ah taci. 
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IO Z E N 0 B I A 

Zop. Perchè ? 

Rad. Con quefto nome 
L’anima mi trafiggi. 

Zop. Era altre volte 

Pur la delizia tua : fo che in ifpofa 
' La bramarti. . . 

Rad. E l’ ottenni. Ah fui di tanto 
Teforo poffeffor ! Ma. . . Oh Dio ! 
Zop. Tu piangi ! 

La perderti ? Dov’ è ? Parla : qual 
fato 

Sì bei nodi ha divifi 

Rad. Ah Zopiro , ella è morta , ed io 
l’ uccilì. 

Zop. Giufti Numi ! E perchè ? 

Rad. Perchè giammai 
Moftro il fuol non pr od urte 
Piìi barbaro di me. Perchè nonfeppi 
Del gelofo furor gl’ impeti infani 
Mai raffrenar. 

Zop. Nulla io comprendo. 

Rad. Afcolta. 

Da’ folle vati Armeni 

Creduto traditor , fai già che affretto 

Fui poc’ anzi a fuggir. Lungo l’Araffe 
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Atto Primo . 11 

Prefi il camin. La mia Zenobia ( Oh 
troppo 

Virtuofa conforte ! ) ad ogni coito 
Volle meco venir ; ma poi del lungo 
Precipitofo corfo 

Al difagio non reffe. A poco a poco 
Perdea vigor. Stanca , anelante , op- 
prefla 

Già tardi mi feguia : già de’ feroci 
Perfecutori il caipeltio frequente 
Mi crefceva alle fpalle. Io manco , o 
fpofo , 

( Mi dice alfin ) falva te fol ; ma prima 
Aprimi il feno , e nonlafciarmi efpofta 
All’ ire altrui. Figurati il mio fiato : 
Confufo , difperato 
Lagrimava , e fremea ; quando. . . . 
( Ah Zopiro , 

Ecco il punto fatai ! ) Quando mi vidi 
Del Parto Tiridate 
A fronte comparir le note infegne. 

Le vidi , le conobbi , e in un ifiante 
Non fui pili mio. Mi rammentai gli 
amori 

Di Zenobia , e diluì ; penfai che allora 
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12 Z E N O B 1 A 

L’ avrei difefa in van : lei mi dipintì 
Fra le braccia al rivai : tremai , m’ intefi 
Gelar le vene , ed avvampar : perdei 
Ogn’ufo di ragion : non fui capace 
Più di formar parole : 

Fofca P aria mi parve , e doppio il fole. 

Zop. E che facefti ì 

Rad. Impetuofo , infano 

Strinfi Tacciar. Della conforte in petto 
L’ immerfi , indi nel mio. Di vita priva 
Nell’Araffe ella cadde ; io fu la riva. 

Zop. Principeffa infelice ! 

Rad. Io per mia pena 
Al colpo fopravvifli. A’ miei nemici 
Mi celò la caduta. Al nuovo giorno 
Pietofa man mi follevò , mi traffe. . . 
Ma tu non m’ odi , e torbido nel volto 
Pentì fra te ! So che vuoi dir. Stupifci 
Che mi foftenga il fuol : che quelle rupi 
Non mi piombin fu’l capo. Ah fon pu- 
nito ; 

È giullo il ciel. M’han confcgnato i Numi 
Per calligo a me ItelTo , al mio crudele 
Tardo rimorfo. 

Zop. (A trucidar quell’ empio 
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Atto Primo. 15 
Non bàtto fol. ) 

Rad. So che aprir deggio il varco 
A quell’ anima rea ; ma pria vorrei 
Trovar l’amata fpoglia , 

Darle tomba , e morir. L’ ombra in- 
fepolta 

Erra per quelle felve. Io me la veggo 
Sempre fu gli occhi , io non ho pace. 
Andiamo ; 

Andiamo a ricercar. . . ( 1 ) 

Zop. Ferma : che dici ? ( 1) 

Circondano i nemici 

Ogni contorno , e il tentarefti invano. 

In quella valle afcofo 

Retta, e m’attendi: alla pietofainchiefta 

Io volerò. 

Rad. Si , caro amico , e poi. . . 

Zop. Non più fidati a me. Da quello loco 
Non dilungarti ; io tornerò. Frattanto 
Modera il tuo dolor , penfa a te Hello , 
Quel volto oblia , non rammentar quel 
nome. 

Rad. Oh Dio , Zopiro , il vorrei far ; 
ma come ì 

( 1 ) Incaminandojì. I ( i ) ArreJlandoU. 
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Z E N O B 1 A 
Oh almen , qualor fi perde 
Parte del cor sì cara , 

La rimembranza amara 
Se ne perdette ancor ! 

Ma quando è vano il pianto , 
L’ alma a prezzarla impara : 
Ogni negletto vanto 
Se ne conofce allor. ( i ) 




S C E N A I I. 

Z O PI R o folo. 

Oh Zenobia ! Oh infelici 
Mie perdute fperanze ! Avrai , tiranno , 
Avrai la tua mercè. Co’ miei feguaci 
Quindi non lungi afcofi , a trucidarti 
Di volo io tornerò. Quel core al- 
meno, 

Quell’ empio cor ti fvellerò dal feno. 
Cada 1* indegno , e miri 
Fra gli ultimi refpiri 
La man che lo fvenò. 

Mora : ne poi mi duole 
( i ) Partt. 
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Atto Primo. 15 
Che a me tramonti il fole , 

Se il giorno a Ini mancò. ( 1 ) 



SCENA III. 

VafliJJima campagna , irrigata dal 
fiume Araffe fparfa da un lato di 
capanne pafiorali , e terminata 
dall" altro dalle falde d’ amenifjime 
montagne. A piè della più vicina 
di quefie comparifce V ingreffo di 
ruflica grotta tutto d’ edera , e di 
J pini ingombrato. K e defi in lonta- 
no di là dal fiume la Reai città di 
Artaffata con magnifico ponte , che 
vi conduce ; e fu le rive oppofie 
l’ e fercito Parto attendato. 

* 

Zen OBI A , ed Egle da una capanna. 

IZcn. ISIon tentar di feguirmi ; 

Soffrir no ’1 deggio , Egle amorofa. Io 
vado ■ * 

{ 1 ) P arte. - - ' 
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I 6 Z E M O B I A 

Fuggitiva , raminga ; e chi fa dove 
Può guidarmi il deftin ? Se de’ miei 
rifchi 

Te conduceffi a parte , al tuo bel core 
Troppo ingrata farei. Facelti affai , 
Balla così. Due volte 
Vivo per te. La tua pietà mi traffe 
Fuor del rapido Araffe : il fen trafitto 
Per tua cura fanò : dolce ricetto 
Mi fu la tua capanna ; e tu mi folli 
Confolatrice , amica , 

Configliera , e compagna. Io nel lan- 
ciarti 

Perdo affai piìi di te. Non lo vorrei ; 
Ma non balla il voler. Preffo al cadente 
Padre te arrelta il tuo dovere , e in 
traccia 

Me del perduto fpofo affretta il mio : 
Facciamo entrambe il dover nollro : 
addio. 

Eglt. Ma fola , e fenza guida 

Per quelle felve. . . U tuo coraggio 
ammiro. 

Zen. Non è nuovo per me. .Fanciulla 
apprefi 

Le 
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A tto Primo. i y 
: Le fventure a foffrir. Tre luftri of 
fono , 

Che l’Armenia ribelle un’ altra volta . 
< A fuggir ne coflrinfe. E allor perdei 
La minor mia germana. Oh lei felice. 
Che morì nel tumulto , o fu rapita ! 

Io per fempre penar rimafi in vita. 
Egle. E vuoi con tanto rifehio andare iiv 
traccia 

D’ un barbaro conforte ? 

Zen. Ah più rifpetto 
Per un’ Eroe ripieno 
D’ ogni reai virtù. 

Egle. Virtù reale 
È il gelofo furor ? 

Zen. Chi può vantarli 

Senza difetti ? Efaminando i fui 
Ciafcuno impari a perdonar gli altrui. 
Egle. Ma una fpofa fvenar. . . 

Zen. Reo non fi chiama 
Chi pecca involontario. In quello flato 
. Radamelo non era 
Più Radamiflo. Io giurerei, che allora 
Strinfe l’ armi omicide , 

'M* aliali , mi trafiffe , e non mi vide*' 
Tomo V. * B 




18 Z E N 0 B I A 

Egle. Oh generofa ! E ben , di lui novelli 
Io cercherò : tu puoi reftar. 

Zen. No, cara 

Egle , non deggio. A troppo rifchio 
efpongo 

La gloria mia , la mia virtù. 

Egle. Che dici-? t ; v. ■ ■ ; - • 

Zen. Io lo fo , non ni’ intendi. Or odi , 
e dimmi 

Se temo a torto. Il giovanetto Duce 
Dell’ attendate fchiere , 

Che da lungi rimiri , è Tiridate , 
Germano al Parto, Re. Prence fin’ ora 
Più amabile , più degno . / 

Non formarono i Numi . , •> 

D’ anima , di fembiante , e di cofìumi.. 
Mi amò , l’ amai. ( Senza roflòr confeffo 
Un’ affetto f già vinto. ) Alle mie nozze 
Afpirò , le richiefe : il padre mio . >‘ .. 
Lieto ne fu. Ma perchè, feco a gara ■ . 
Le chiedea Radamifto ; al mio fedele 
Impofe il genitor ch’armi , e guerrieri 
Pria dal reai germano j . i 

Ad implorar volaffe ; e refo forte 
Contro il rivale , all’ imeneo bramato 



Digilized by Google 




Atto Primo. 19 
<f 'Tornaffe poi. Partì: reftai. Qual forte 
Il noftro addio , di rammentarmi io 
tremo: 

Prevedeva il mio cor, oh’ era l’eftre- 
mo. 

Mentre io lenza ripofo 
Affrettava co’ voti il fuo ritorno ; 
Sento dal padre un giorno 
.Dirmi, che a Radamillo - -r- • 
Spofa mi vuol , che a variar configlio 
r Lo sforza alta cagion : che s’io ricufo , 
La pace , il trono efpongo , 

La gloria, i giorni fuoi. Suddita, e 
figlia ' ' : ' K i 

Dimmi che far dovea ? Pianfi , m’ af- 
•..flilfij, • — ' ■* 

Bramai morire ma l’ ubbidii. Ne folo 
La mia delira ubbidì ; gli affetti ancora 
A feguirla coftrjnfi. Armai d’ onore 
La mia virtù r fac-rificai collante 
Di cortforte al dover quello d’ amante. 
Egle. Ne mai più Tiridate 
Rivederti fin’ ora ? * ; ; : • ^ 

Zen. Ah no ’l permetta il ciel. 'Quello è 
iltiinore, r?i ■ i * H 
Tomo F, * B i 




20 Z E N 0 B T A 

Che affretta il partir mio. Non ch’io 
diffidi , 

Egle , di me. Con la ragion quell’ alma 
Tutti (io lo fento ) i moti Tuoi mifura. 
La vittoria è ficura ; 

Ma il contrailo è crudel. Ne men del 
•' vero 

L’ apparenza d’ un fallo 

Evitar noi dobbiam : la gloria noftra 

È gelofo criflallo , e debil canna , 

• Ch’ogni aura inchina, ogni refpiro 
appanna. 

Egle. Mifero Prence 1 E alla novella 
amara 

Che detto avrà ? 

Zen. L’ ignora ancor. Miflrinfe 
Segreto laccio a Radamiflo. Ei torna 
' Agl’ imenei promeffi. 

Egle. Oh Numi ! E trova 
Sollevata l’Armenia , 

Vedovo il trono , uccifo il Re : fcom- 
pofli 

Tutti i difegni fui ; 

E Zenobia. . . 

Zen, E Zenobia in braccio altrui. 
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Atto Primo, ai 

Egle. Che barbaro deftino ! 

Zen. Or di, pofs’io 
Efpormi a rimirar 1* acerbo affanno 
D’ un Prence sì fedel ? Che tanto amai ? 
Che tanto meritò ? Che forfè al folo 
Udir che d’ altri io fono. . . Addio. 

Egle. Mi lafci? 

Zen. Si , cara , io fuggo. È perigliofo il 
loco, 

Le memorie , i penfìeri. 

Egle. A chi fa oltraggio ' 

L’ innocente pietà. . . 

Zen. Temer conviene 
L’infidie ancor d’una pietà fallace. 
Addio : prendi un’ ampleffo , e refta in 
pace. 

Refta in pace , e gli aftri amici , 

Bella Ninfa , a’ giorni tuoi 
Mai non fplendano infelici , 

Come fplendono per me. 

Grata a i Numi effer tu puoi , 

Che nafcefti in umil cuna. 

Oh di flato , e di fortuna 
Potefs’ io cangiar con te ! ( i ) 

( i ) Parte. 

Tomo V. * 3 3 
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22 Z E N O B I A 



< S C E N A IV. 

Egle fola. 

JN^ifera Principe Ha , 

Quanta pietà mi fai ! Semplice , ofcura, 
Pòvera paftorella 

Per te oggetto è d’ invidia ! E a che 
fervite, 

O doni di fortuna ? A che per voi 
Tanto fudar ? Se quando poi fdegnato 
Il del con noi fi vede , 

Difendete sì mal chi vi pofliede ? 

: Di ricche gemme e rare 

L’ Indico mare abbonda ; 

, Ne più tranquilla ha 1* onda , 

Ne il cielo ha più feren. 

Se v’ è del flutto infido 
Lido che men paventi , 

E qualche ignoto a’ venti 
. Povero angufto fen. ( i ) 

( i ) Parte. 
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SCENA V. 

•' I 

Zen obi A fola cercando per la fcena. 

I^adamifto ? Ove andò 1 Conforte ? 
Il vidi , 

Tornai sii Torme fue , ma per la felva 
N’ho perduta la traccia. A quella 
parte 

Eran volti i fuoi palli. Ah dove mai 
Sconfxgliato s’aggira. H loco è pieno 
Tutto de’ fuoi nemici. In tanto rifchio 
Cufloditelo , o Dei. Che fo ? M’ inol- 
tro ? 

Avventuro me ftefla. Egle fi trovi , 
Ella per me ne cerchi. Altri crudeli , 
Baltan le mie ruine ; « 

Cominciate a placarvi , N è tempo al fine. 
Lafciami , o ciel pietofo , 

Se non t^vuoi placar , 
Lafciami refpirar 
Qualche momento. 

Rendali col ripofo 
Almeno il mio penfier 
B 4 
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Z E N 0 B I A 
Abile a foflener 
Nuovo tormento. ( i ) 

Mifera me ! Da quella parte Oh Dio! 
,Vien Tiridate. Oh come io tremo ! Oh 
come 

L’ alma ho in tumulto ! Il perigliofo in- 
contro 

Fuggi , fuggi , Zenobia. Il cupo feno 
Di qu®’ concavi fallì 
Al fuo fguardo m’ afconda , in fin che 
palli. ( 2 ) 



SCENA VI. 

Tiridate, poi Mitrane, 

e detta in difparte. 

Tir. e ritorna Mitrane ! Ah mi fpa- 
venta 

La fua tardanza. Eccolo. Aimè ! Che 
melìo , 

Che torbido fembiante ! Amico , ah 
vola , 

{ i ) Parte , e finite il .agitata, 
ritornello dell’aria torna | (i) Si cela nella grotta. 
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Atto Primo. 25 
M’uccidi , o mi confola. Il mio teforo 
Dov’è? Ne rintracciafti 
Qualche novella ? 

Mie. Ah Tiridate ! 

Tir. Oh Dio I 

Ghefilenzio crudel ! Parla. È un’arcano 
La forte di Zenobia ? Ognuno ignora 
Che fu di lei , dove il deftin la porta ? 
Mie. Ah pur troppo fi fa. 

Tir. Che avvenne? 

Mie. È morta. 

Tir. Santi Numi del eie! ! 

Mie. Quell’ empio irte fio , 

• Che il genitor trafifie , 

La figlia anche fvenò. 

Tir. Chi? 

Mie. Radamifio 
Fu P inumano. 

Tir. Ah fcellerato 1 E tanto. . . 

No , poflibil non è. Qual cor non placa 
Tanta bellezza ! Ei nelanguiad’ amore : 
Non crederlo , Mitrane, 

Mie. Il ciel volefle 
Che fofle dubbio il cafo. Ei dell’ Arafie 
Su ’l margo la ferì ; dall’ altra fpouda 
Tomo F, * B 
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t6 Z E N O B 1 A 

Un pefcator nell’ onda 
Cader la vide. A darle aita , a nuoto 
Corfe , ma in vano : era fommerfa. Ei 
folo 

( , \ 

L’ondeggiante raccolfe 
Sopravvclta fanguigna. I detti Tuoi 
Effer non ponno infidi : 

La fpoglia è di Zenobia , ed io la vidi. 
Tir. Soccorrimi. 

Zen. ( Oh cimento ! ) 

Tir. Agli occhi miei ( i ) 

Manca il lume del dì. 

Zen. ( Configlio , o Dei. ) 

Mie. Principe , ardir. Con quelli colpi 
i Numi 

Fan prova degli Eroi. 

Tir. Lafciami. 

Mie . In quello 
Stato degg’io lalciarti ! 

Di me , Signor , che fi direbbe ? 

Tir. Ah parti. 

Mie. Ch’ io parta ? M’accheto , 
Rifpetto il comando ; 

Ma parto tremando , 

( i ) Si Appoggi* *d «» tronco. 
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Atto Primo. 

Mio Prence , da te. 
Minaccia periglio 
L’affanno fegreto , 
Qualor di coniglio 
Capace non è. ( i ) 



SCENA VII, 

Ti ri date, cZenobia in 
difparte. 

Tir. Dunque è morta Zenobia ? E tu 
refpiri , 

Sventurato cor mio ? Per chi ì Che 
fperi , 

Che ti retta a bramar ? Gli agjj , i tefori , 
La grandezza rea 1 , l’onor , la vita 
M’eran cari per lei. Mancò l’oggetto 
D’ ogni opra mia , d’ ogni mia cura. JU 
mondo 

È perduto per me. No , flette ingra- 
te (i) 

Dal mio ben non fperate 
Dividermi per Tempre. Ad onta voltra 

(i ) Parte. J ( x, ) Si Itv*. 
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Ne’ regni dell’.oblio 
M’unirà quello ferro all’ Idol mio. ( i ) 
Zen. ( Aimè ! ) ( i) 

Tir. L’ onda fatale 
Deh non varcar , dolce mia fiamma : 
afpetta 

Che Tiridate arrivi : 

Ecco. . . ( 3 ) 

Zen. Fermati. (4) 

Tir. Oh Dei! (5) 

Zen. Fermati : e vivi. ( 6 ) 

Tir. Zenobia , anima bella 1(7) 

Zen. Guardati di feguirmi , io non fon 
quella. ( 8 ) 

Tir. Come ! E vuoi. . . ( 9 ) 

Zen. Non feguirmi. 

Principe , te ne priego : e non potrebbe 
Chi la vita ti diè chiederti meno; 

Tir. Ma poflibil non è. . . ( io ) 

Zen. Retta : o mi fveno. ( 1 1 ) 



( r ) Snuda la fpada. 

( i )Efce. 

( 3 ) Vuol ferirfi. 

(4) Trattenendolo. 

(5) Rivolgendofi. 

( 6 ) Gli toglie la fpada. 



( 7 ) Vuol feguirla. 

( 8 ) In atto di partire. 

(9) In atto di feguirla. 

(10) Seguendola. 

(11) Rtfolttta in att» 
di ferirfi. 
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Tir. Eterni Dei ! Deh. . . ( 1 ) 

Zen. Se t’inoltri un palio , 

Su quello ferro io m’abbandono. ( i ) 
Tir. Ah ferma. 

M’allontano , ubbidifco. Odi : ove 
vai? 

Zen. Dove il deftin mi porta. ( 3 ) 

Tir. Ah Zenobia crudel ! 

Zen. Zenobia è morta. (4) 



SCENA Vili. 

Tiridate , e poi Mitrane. 

Tir. P rincipefla , Idol mio , fentimi... 
Oh {Ielle , 

Che far degg’io ? Ne feguitarla ardifco. 
Ne trattener mi fo. Quello è un tor- 
mento , 

Quello. . . 

Mit. Signor , gli ambafciadori Armeni 
Giunfero d’ Artaffata. 

Tir. Ah mio fedele , 

( 1 ) Arrefian do ft. | ( } ) Partendo. 

( i j /» atto di ferirfi. j ( 4 ) Parte. 
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Corri , vola , t’affretta , ( t ) 

Sieguila tu per me. 

Mit. Chi? 

Tir. Vive ancora , 

Ancor del chiaro dì l’aure refpira. 
Mit. Ma chi , Prence ? 

Tir. Zenobia. 

Mit. ( Aimè ! Delira. ) 

Tir. Oh Dio ! Perchè t’ arredi? Ecco il 
fenderò , 

Quelle fon 1* orme fue. 

Mit. Ma. . . 

Tir. S’allontana (i) 

Mentre domandi , e penfi. 

Mit. Vado. ( Oh come il dolor confonde 
i fenfi ! ) ( 3 ) 

( i ) Con affanno. | ( j ) Parte. 

( t ) Con impazienza.} 
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SCENA IX. 

Ti r 1 d a te fola, 

]NIon fo più dov’io fia. Slittano è il 
cafo , 

Che parmi di fognar. Come s’ accorda 
La tenerezza antica 
Con quel rigor? M’odia Zenobia, o 
m’ ama ? 

Se m’ odia , a che mi falva ? 

Se m’ ama , a che mi fugge ? Io d’in- 
gannarmi 

Quafi dubiterei ; ma quel fembiante 
Tanto impreflò ho nell’alma. ... E non 
potrebbe 

Effervi un’ altra Ninfa 

Simile a lei ? Di sì bell’opra forfè 

S’invaghì , fi compiacque , 

E in due l’idea ne replicò natura. 

No : begli occhi amorofi , 

Siete quei del mio ben. Voi fol potete 
Que’ tumulti ch’io fento 
RilVegliarminel cor : non diè queft’alma 
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Tanto dominio in fu gli affetti fuoi , 
Care luci adorate , altro che a voi. 
Vi conofco , amate ftelle , 

A que’ palpiti d’amore , 

Che fvegliate nel mio fen. 

Non m’inganno ; liete quelle : 
N’ho l’immagine nel core : 

Ne farefte così belle , 

Se non folle del mio ben. 



Fine, del? Atto Primo. 






% 



ATTO 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

Ti ri da t e , e Mitra n e. 

Tir. s’io fteffo la vidi , 

S’ io fteffo I’afcoltai. N’ ho viva ancora 
L’idea fu gli occhi : ancor la nota voce 
Mi rifuona fu’I cor. Zenobia è in vita : 
Mitrane , io non fognai. 

Mit. Signor , gli amanti 
Sognano ad occhi aperti. Anche il do- 
lore 

Confonde i fenft , e la ragion. Si vede 
Talor quel che non v’è : ciò eh’ è pre- 
fente 

Non li vede talor. L’ alma per ufo 
L’idea che la diletta a fe dipinge : 

E ognun quel che delia facil li finge. 
Tir. Ah feguìta io l’avrei : ma quel ve- 
derla 

Già rifoluta a trapaffarfi il petto 
Gelar mi fe. 

Tomo y. 



C 
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Mit. Penfa alla tua grandezza , 

O mio Prence, per or. T’offron gli 
Armeni 

11 vuoto foglio , e chiedono in mer- 
cede 

DiRadamiftoil capo. Occupa il tempo 
Or che delira è fortuna. I fuoi favori 
Sai che durano iflanti. 

Tir. In ogni loco 

Radamifto fi cerchi. Il traditore 
Punir fi dee. Ne contro lui m’irrita 
Già la mercè : bramo a Zenobia offefa 
Offrire il reo. 

Mit. Dunque ancor fperi ? 

Tir. Ad una 

Leggiadra Paftorella 
Ne richiefi poc’anzi. Egle è il fuo no- 
me : 

Quella è la fua capanna. Avrem da lei 
Qualche lume miglior. 

Mit. Ma che ti dille ? 

Tir. Nulla. 

Mit. E tu fperi ! 

Tir. Si. Mi parve alfai 
Confufa alle richiefte : 
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Mi guardava , arrolfia , parlar volea % 
. Cominciava a fpiegarfi , e poi tacea. 
Mìt. Oh amanti ! Oh quanto poco 
Balla a farvi fperar ! 

Tir. Con Egle io voglio 
Parlar di nuovo. A me 1 * appella. 

Mie. Il cenno 
Pronto efeguifeo. ( 1 ) 

Tir. Oh che crudel contrailo 
Di fperanze e timori , 

Giudi Numi , ho nel fen 1 Non v’è del 
mio 

Stato peggior. 

Mie. La Pallorella è altrove : (z) 
Solitario è l’albergo. 

Tir. In fin che torni 
L’attenderò. Vanne alle tende. 

Mit. È vana 

La cura tua. Quella fanguigna fpoglia 
Ch’io {ledo rimirai. , . 

Tir. Crudel Mitrane , 

Io che ti feci mai ? Deh la fperanza. 
Non mi togliere almen. 



M 

fauna. 



Entra nella ca - 1 ( i ) Tornando. 

C z 
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Mit. Speflb la fpeme , 

Principe , il fai , va con l’inganno infic- 
ine. ( i ) 

Tir. Non fo , fe la fperanza 

Va con l’inganno unita ; 

• • So che mantiene in vita 
Qualche infelice almen. 

So , che fognata ancora 
Gli affanni altrui riflora 
La fola idea gradita 
Del fofpirato ben. ( i ) 



SCENA II. 

Z EN O B IA ,ed E G LE. 

Zen. ''Sf anne , cercalo , amica , 
Guidalo a me. Conofcerai lo fpofo 
A’ fegni ch’io ti diedi. In quelle felve 
Certamente ei dimora. In fin che torni 
Me afconderà la tua capanna. Io tremo 
D’incontrarmi di nuovo 
Con Tiridate : il primo affatto infegna 
Il fecondo a fuggir. 

( i ) Parte. j { t ) Entra nella capanna. 



Digitized by Google 



Atto Secondo* 37 

Egle. Degna di fcufa 
Veramente è chi l’ama. Io mai non 
. vidi 

Più amabili fembianze. 

Zen. Ove il vederti ? 

Egle. Poc’ anzi in lui m’avvenni. Ei , che 
a ciafcuno 

Di te chiede novelle , 

A me pur ne richiefe. 

Zen. E tu ? 

Egle. Rimali 

Stupida ad ammirarlo. I dolci fguardi , 
La favella gentil. . . 

Zen. Quello io non chiedo , 

Egle , da te : non rifvegliar con tante 
Infidiofe lodi 

La guerra nel mio cor. Dimmi fe a lui 
Scoprirti la mia forte. 

Egle. Il tuo divieto 
Mi rammentai : nulla gli dilli. 

Zen . Or vanne , 

Torna a me col mio fpofo : e cauta 
oflerva 

Se Tiridate incontri , 

La legge di tacer. 

C 3 
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Egle. Volendo ancora , 

Tradirti non potrei : 

Son muti a lui vicino i labbri miei. 

Ha negli occhi un tale incanto , 

Che a quell’ alma affatto è nuovo : 
Che fe accanto a lui mi trovo , 
Non ardifco favellar. 

Ei dimanda , io non rifpondo : 
M’arroffifco , mi confondo : 
Parlar credo , e poi m’awedo 
Che comincio a fofpirar. ( 1 ) 



SCENA III. 

Z EN O B I A ,eTlRIDATE nella 
capanna. 

Zen. P overo cor , t’ intendo : or che 
fiam foli 

La libertà vorrefli 

Di poterti Iagnar. No : le querele 

Effetto fon di debolezza. Io temo 

Piu che l’ altrui giudicio 

Quel di me fteffa : ed in fegreto ancora 

{ l ] Parte. 
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M’arroflirei d’effer raen forte. Ah voi 
Che infpirate a qued 5 alma 
Tanta virtù , non P efponete , o Numi , 
Al fecondo cimento. A farne prova 
Badi un trionfo. A Tiridate innanzi 
Mai più non mi guidate. E con qual 
fronte 

Dirgli che d’ altri io fon ! Contro il 
mio fpofo 

Temerei d’ irritarlo : il fuo dolore 
Vacillar mi farebbe. . . Ah fe tornafle 
Quindi a paffar ! Fuggafi il rifchio. 
Afilo 

Mi fia quella capanna. Aimè ! Chi mai 
Veggo. . . O il timor eh’ ho nella mente 
impreffo 

Mi finge. . . Oh delle 1 È Tiridate 
idedo. 

Tir. Senti. Or mi fuggi in van : dovun- 
que andrai 

Al tuo fianco farò. ( 1 ) 

Zen. Ferma. Ti fento. 

Tir. Ah Zenobia , Zenobia 1 
Zen. Ecco il cimento. 

( 1 ) V olendo feguirla. 

c Ca 
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Tir. Sei tu ? Son io ? Così mi accogli ? 
È quello , 

Principeffa adorata , il dolce idante 
Che tanto fofpirai ? Sol di due lune 
Il brevidimo giro 

A cangiarti badò ? Che freddo è quello. 
Che compodo fembiante ? Ah chi Fil- 
iate 

Tenerezze m’invola ? 

È fdegno ? È infedeltà ? No , di sì nera 
Taccia non fei capace : io fo per 
prova 

Il tuo bel cor qual fia : 

Conofco , anima mia. . . . 

Zen. Signor , già che m’ adringi 
Teco a redar quedi momenti ; almeno 
Non fi fpendano in van. 

Tir. Dunque ti fpiace. . . 

Zen. Si , mi fpiace eder teco. Odimi , e 
dammi 

Prove di tua virtù. 

Tir. Tremo. 

Zen. I legami 

De’ reali imenei per man del fato 
Si compongono in ciel. Da’ voti nodri 
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Non dipende la fcelta. Io , fe le flellc 
M’ averter di me flelfa 
Conceduto l’ arbitrio , in Tiridate 
Sol trovato averei 
Chi rendefle felici i giorni miei. 

Ma quello efler non può. Da te per 
Tempre 

Mi divide il deftin. Piega la fronte 
Al decreto fatai. Vattene in pace , 

Ed in pace mi lafcia. Agli occhi miei 
Non offrirti mai più. Sì gran periglio 
Alla noftra virtù , Prence , fi tolga : 
Quella già ci legò ; quella ci fciolga. 
Tir . AfliUetemi , o Dei. Dunque io non 
deggio 

Mai più fperar. . . 

Zen. Che più Iperar non ai. 

Tir. Ma perchè ? Ma chi mai 
T’ invola a me ? Qual fallo mio. . . 
Zen. Non giova 

Quello efame penofo , 

Che a follevar gli affetti noflri : e noi 
Soggiogarli dobbiamo. Addio. Già 
troppo 

Mi trattenni con te. Non è tua colpa 
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La cagion che ne parte , o colpa 

mia : 

Quello ti badi , e non cercar qual fia. 
Tir. Barbara ! E puoi con tanta 
Tranquillità parlar così ? Non fai 
Che’ 1 mio ben , la mia pace , 

La mia vita fei tu ; che s’io ti perdo , 
Tutto manca per me ; che non ebb’io 
Altro oggetto fin’ or. . . 

Zen. Principe , addio. ( i ) 

Tir. Ma fpiegami. . . 

Zen. Nonpoffo. 

Tir. Afcoltami. 

Zen. Non deggio. 

Tir. Odiarmi tanto ! 

Fuggir dagli occhi miei ! 

Zen. Ah Signor , fe t’odiaffi , io redereù 
Temo la tua prefenza ; ella è nemica 
Del mio dover. La mia ragione è forte 
Ma il tuo merito è grande. Ei bada al- 
meno 

A lacerarmi il core , 

Se non bada a fedurlo. Oh Dio ! Noi 
vedi 

( i ) Vuol partire. 
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Che innanzi a te. . . Che rammentan- 
do. . . Ah parti. 

Troppo direi. Rispetta 
La mia , la tua virtù. Si : te ne priego 
Per tutto ciò ch’ai di più caro in 
terra , 

O di più facro in elei : per quell’ ifteffo 
Tenero amor, che ci legò : per quella 
Bell’ alma eh’ ai nel fen : per quello 
pianto , 

Che mi sforzi a verfar , . lafciami , 

Evitami , Signore. 

Tir. Enondegg’io 
Rivederti mai più ? 

Zen. No , fe la pace , 

No , fe la gloria mia , Prence , t’è 
cara. 

Tir. Oh barbara fentenza ! Oh legge 
amara ! 

Zen. Và : ti confola , addio : 

E da me lungi almeno 
Vivi più lieti dì. 

Tir , Come ! Tiranna ! Oh Dio ! 

Strappami il cor dal feno , 
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Z E N O B 1 A 
Ma non mi dir così. 

Zen. L’ alma gelar mi Tento. 

Tir. Sento mancarmi il cor. 

A. ì. Oh che fatai momento ! 

Che sfortunato amor ! 

Quello è morir d’ affanno : 

Ne que’ felici il fanno , 

Che sì penofo flato 

Non han provato ancor. ( i ) 



SCENA IV. 



Z o P I RO , e feguaci. 

j/^ enobia infieme , e Tiridate ! E come 
Ella in vita tornò ? Perchè da lui 
Si divide piangendo ? Ah P ama an- 
cora. 



No. Spofa a Radamiflo 
JLa rigida Zenobia. . . E v*è rigore 
Che d’un tenero amor regga alla 
prova ? 



{ i ) Partono. Prima 
cioè termini il duetto 
compari/ce Zopito in lon- 
tano , e s arre Jl a ad of- 



fervar Zenobia e Tirida- 
te , che partono poi fe»x.m 
vederlo. 
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Che barbara , che nuova 
Specie di gelofia ; 

Aver rivale , e non faper qual fia ! 

Quel gelofo incerto fdegno 
Onde accefo il cor mi lento , 

È il più barbaro tormento , 

Che fi polla immaginar. 

Odio , ed amo ; e giunge a fegno 
Del mio fato il rio tenore , 

• Che fperar non pollo amore. 

Ne mi pollo vendicar. ( 1 ) 

Da lungi a quella volta 
Vien Radamilto. I miei feguaci ho 
meco : 

Non differiam più la fua morte. Ei forfè 
Già dubita di me ; là non mi attefe 
Dove il lafciai. Ma fe Zenobia è amante 
Di Tiridate , un gran nemico io fcemo 
Al rivai favorito. Ah fe potefli 
Irritargli fra lor , ridurre entrambi 
A dillruggerfi infieme , e’1 premio in- 
tanto 

Meco rapir di lor contefe ; un colpo 

( 1 ) Nel voler partire j mijlo , e fi trattieni, 
vede da lontano Rada - 1 
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Sarebbe in ver d’ arte maeftra. Almeno» 
Si maturi il penfier. Fra quelle piante 
Celatevi , o compagni. Eccolo : all’o* 
pra. . . 

Ma vien feco una Ninfa : 

Che fia folo attendiam. ( i ) 

— -"Si — . =3% 

SCENA V. 

Radami sto , Egle , cZopiro 
in difparte. 

Rad. N on ingannarmi , 

Cortefe paftorella. Il farfi giuoco 
Degl’ infelici , è un barbaro diletto 
Troppo indegno di te. 

Egle. No , non t’inganno : 

Vive la fpofa tua. Trafitta il feno 
Io dall’ onde la traili , e con periglio 
Di perir feco. 

Rad. Oh amabil Ninfa ! Oh mio 
Nume liberator ! Dunque fi trova 
Tanta pietà ne’ bofchi ? Ah fi la vera 
Virtù qui alberga : il cittadino Ituolo 

[ i) Si nafcondc. 
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Sol la fpoglia ha di quella , o il nome 
folo. 

Egle Attendimi , fiam giunti : 

Vado Zenobia ad avvertir. ( i ) 

Rad. M’affretto 
Impaziente a rivederla , e tremo 
Di prefentarmi a lei. M’accende amore, 
Il r'imorfo m’ agghiaccia. 

Egle. In altra parte ( i) 

Zenobia andò. Non la ritrovo. 

Rad. Oh Dei ! 

Egle. Non ti fmarrir , ritornerà. Va in 
traccia 
Forfè di noi. 

Rad. No : m’ abborrifce , evita 

D’ incontrarli con me. Non la con- 
danno : 

È giufto l’odio fuo. Minor caftigo , 
Egle , non meritai. 

Egle. Zenobia odiarti ! 

Abbonirti Zenobia 1 Ah mal conofci 
La fpofa tua. Quello timore oltraggia 
La pili fede! conforte 

(i) Entra nella ca-\ ( t)Tornandt . 
tanna. I 
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Di quante mai qualunque età n’ am- 
mira. 

Te cerca , te fofpira ; 

Non trema che per te. Difende , adora 
Fin la tua crudeltà. Chi crede a lei , 
Condannarti non ofa ; 

La man che la ferì chiama pietofa. 

Rad. Deh corriamo a cercarla. A’ piedi 
fuoi 

Voglio morir d’amore. 

Di pentimento , e di roflòr. 

Egle. La perdi 

Forfè , fe t* allontani. 

Rad. Intanto almeno 

Và tu per me. Deh non tardar. Per- 
dona 

L’intolleranza mia. Sofpiro un bene 
Ch’io fo quanti mi colli e pianti , © 
pene. 

Egle. Oh che felici pianti ! 

Che amabile martir ! 

Pur che fi polla dir : 

Quel core è mio. 

Di due bell’ alme amanti 
Un’alma allor fi fa ; 

Un’alma 
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Un’alma che noh ha , 

Che un fol defio. ( 1 ) 

SCENA VI. 

Radamisto> poi Zo P I RO. 

Rad. Oh generofa , oh degna 
Di men barbaro fpofo , 

Principeffa fedel ! Chi udì , chi vide 
Maggior virtù ? Voi che ofcurar vor- 
rete 

Con maligne ragioni 
La gloria femminil , ditemi voi 
Se han virtù più fublime i noftri Eroi, 
Zop. Dove , Principe , dove 
T* aggiri mai ? Cosi m’attendi ? 

Rad. Ah vieni , 

De’ miei profperi eventi 

Vieni a goder. La mia Zenobia. . . 

Zop. È in vita , 

Lo fo. 

Rad. Lo fai ? 

Zop. Così mi foffe ignoto. 

{ 1 ) Parte. 

Tomo V. D 
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Rad. Perchè ? 

Zop. Perchè. . . Non lo cercar. Di lei 
Scordati , Radamilto : è poco degna . 
Dell’ amor tuo. 

Rad. Ma la cagion ? 

Zop. Che giova 
Affliggerti , o Signor ? 

Rad. Parla : m’affliggi 

Più col tacer. > 

Zop. Dunque ubbidifco. Io vidi 

La tua fpofa infedel. . . Ma già cominci 
Principe , a impallidir ! Perdona ; è 
meglio 
Ch’io taccia. 

Rad. Ah fe non parli. . . ( i ) 

Zop. E ben , tu il vuoi ; 

Non lagnarti di me. Poc’anzi io vidi 
Qui col fuo Tiridate 
La tua fpofa infedel : parlar d’amore 
Gli udii celato. Ei rammentava a lei 
Le fue promette ; ella giurava a lui 
Che l’ antica nel fen fiamma fegreta 
Ognor più viva. . . 

Rad. Ah mentitor , t’ accheta. 

( i ) Minacciando. 
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Io conofco Zenobia ; ella è incapace 
Di tal malvagità. 

Zop. Tutto degg’ io 
Da te (offrir ; ma la mia pena, o Prence, 
Nel vederti tradito 

< Non meritò quella mercè. Tu fteffo 
A parlar mi coftringi , e pofcia. . . 

Rad. Oh Dio ! 

Non vorrei dubitar. 

Zop . Senza eh’ io parli , 

Non conofci abbaftanza 
Ch’ ella fugge da te ? Forfè non fai 
Ch’ ella amò Tiridate 
Più di fe lleffa , e che un amor primiero 
Mai non s’ eftingue ì 
Rad. Ah che pur troppo è vero. 

Zop. ( Già fi fpande il velen. ) 

Rad. Numi ! E a tal legno 
Son le donne incollanti ? Oh fortunati 
Voi primi abitatori 
Dell’ Arcadi forelle , 

S’ è pur ver che da’ tronchi al di naf- 
celle ! 

‘ Zop. Pria di te , Tiridate 

Ebbe il cor di Zenobia ; e fin ch’ei viva , 

D z 
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Signor , l’ avrà. 

Rad. L’avrà per poco. Io volo 
A trafiggergli il fen. 

Zop. Ferma. Che fperi ? 

In mezzo a’ fuoi guerrieri 

T’ efponi in van. Se in folitaria parte * 

Lungi da Tuoi trar fi poteffe. . . 

Rad. E come ? 

Zop. Chi fa ? Penfiam. Bifogna 
Il colpo allicurar. 

Rad. Ma il furor mio 
Non foffre indugj. 

Zop. Afcolta. Un finto meflo 
A nome di Zenobia in loco afcofo 
Farò che il tragga. 

Rad. E s’ ei diffida ? Almeno 

D’uopo farebbe accreditar l’invito 
Con qualche fegno. . . Ah taci : ecco- 
lo , prendi 

Quell’ anel di Zenobia. A lei partendo 
Il donò Tiridate ; ed effa il giorno 
De’ fatali imenei ( quafi voieffe 
Depor del primo amore 
Affatto ogni memoria ) a pie lo diede. 
Falfo pegno di fede 
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Se fummi allor , fido flromento adeffo 
Sia di vendetta. 

Zop. ( Oh forte amica ! ) Attendi 
Alla nafcofta valle , 

Dove pria t’incontrai. 

Rad. Ma. . . 

Zop. Della trama 
A me lafcia il governo. 

Rad. Ricordati ch’ho in fen tutto l’ in- 
ferno. 

Non refpiro , che rabbia , e veleno : 
Ho d’Aletto le faci nel feno , 

Di Megera le ferpi nel cor. 

No , d’affanno queft’alma non geme ; 
Ma delira , ma fmania , ma freme 
Tutta immerfa nel proprio fu- 
ror. (1) 

( 1 ) Parte. 










& 
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Z E N 0 B I A 



SCENA VII. 

Zopiro con fcguaci y indi Zenobia. 

Zop. Oh cheilluftre vittoria ! I miei 
nemici 

Per me combatteranno ; ed io tran- 
quillo 

Zenobia acquifterò. Miei fidi , udi- 
te : ( i ) 

Voi la valle de’ Mirti 
Andate a circondar. Colà verranno 
. E Tiridate , e Rada mirto. Afcofi 
Lafciateli pugnar ; ma quando op- 
preffo 

Cada un di loro , il vincitor già fianco 
Refti da voi trafitto. Andate , e meco 
Qualcun rimanga. A Tiridate or deg- 

g io (O 

Il meflaggio inviar. Ma i miei non fono 
Atti a tal opra : ei fcoprirebbe. . . È 
meglio 

( i ) Efcono i faoi fe- J (1) Partono ì fognaci 
ganci. I a riferva di pochi. 
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■ Che una Ninfa , o un paftor. . . Ma non 
è quella 

Che giunge. . . Oh faufti Dei ! Vedete , 
amici , 

Quella è Zenobia : io la confegno a 
voi. 

Con forza , o con inganno allor eh’ io 
parto 

Conducetela a me. Più non avrei 

Or che bramar , fe fofle mio quel core ; 

O fe potetti almeno 

Saper chi me’l contende. Ambo i ri- 
vali 

Morranno , è ver ; ma l’ odio mio fra 
loro 

Determinar non poffo : e l’ odio incerto 

Scema il piacer della vendetta. Io vo- 
glio 

Scoprir l’ arcano. Una menzogna ho in 
mente , 

Che l’ iftefla Zenobia a dirmi il vero 

1 Coftringerà. 

Zen. Che veggo ! 

Tu in Armenia , o Zopiro ? 

Zop. Ah Principefla , 
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Giungi opportuna. Un tuo coniglio io 
bramo 

Anzi un comando tuo. D’ affar fi tratta 
Che intererta il tuo cor. 

Zen. Del mio conforte 
Or vado in traccia. 

Zop. Il perderlo dipende , 

O il trovarlo da te. 

Zen. Che ! 

Zop. Senti. Io deggio 

Inevitabilmente o a Radamirto 
Dar morte , o a Tiridate. 

Zen. Ah. . . 

Zop. Taci. II primo 

Già da’ miei fidi è cuftodito ; e 1* altro 
Da un finto niellò , a nome tuo , con 
quella 

Gemma per fegno , ove 1* infidia è tefa 
Tratto farà. 

Zen. D’onde in tua man. . . 

Zop. Finifci 

Pria d’ afcoltar. Qual di lor voglio io 
poflb 

Uccidere , o falvar. L’ arbitrio mio 
Dal tuo dipenderà. Tu l’uno amarti , 
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Sei fpofa all’ altro. In vece mia rifolvi: 
Qual vuoi condanna , e qual ti piace 
affolvi. 

Zen. Dunque. . . Mifera me ! Qual’ em- 
pio cenno ? 

Per qual ragion ? Chi ti coftringe. . . 

Zop. È troppo 

Lungo il racconto , e fcarfo il tempo. 
Affai 

Ne perdei te cercando. Apri il tuo core, 
E lafciami partir. 

Zen. Numi ! E tu prendi 
Sì fcellerato impiego , ed inumano ? 

Zop. Il comando è fovrano , e a me la 
vita 

Cofteria trafgredito. 

Zen. E qua 1 caftigo , 

Qual premio , o quale autorità può 
mai 

Render giufta una colpa ? 

Zop. Addio. Non venni 
Teco a garrir. Nella propofta fcelta 
Vederti il mio rifpetto. A mio talento 
Rifolverò. ( 1 ) 

( 1 ) Finge voler partire. 
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Zen. Ferma. 

Zop. Che brami ? 

Zen. Io. . . Penfa. . . 

( Afliftetemi , o Dei. ) 

Zop. T’intendo , io deggio 
Prevenir le tue brame 
Senza che parli : è privilegio antico 
Già delle belle. Il fo : tuRadamifto 
Ai ragion d’ abborrir. Gl’ impeti fuoi , 
Le ingiufte gelofie , l’empia ferita 
Note mi fon. Balla così. Fra poco 
Vendicata farai. (1) 

Zen. Perfido , e credi 

Sì malvagia Zenobia ? Un sì perverfo 
Difegno in me. . . 

Zop. Non ti fdegnar : l’errore 

Nacque dal tuo filenzio. Olà guida* 
te(i) 

La Principeffa al fuo conforte. . . Io 
volo 

Tiridate a fvenar. ( 3 ) 

Zen. Sentimi. O Numi , 

' La mia virtù voi riducete a prove 

( 1 ) In atto di partire. I ( 5 } Come / opra . 

( 1 ) Ai fe"uaci. -I 
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Troppo crudeli. Io di mia bocca , io 
ftefla 

Condannar Tiridate ! E che mi fece 
Quell’ anima fedel ? Come pofs’ io, . • 
Zop. Dubiti ancor ? 

Zen. No , non è dubbio il mio. 

So chi deggio falvar , ma di fua vita 
M’ inorridifce il prezzo. 

Zop. A me non lice 

Più rimaner. Decidi , o parto. 

Zen. Afpetta 

Solo un iftante. Ah tu potrefti. . . 

Zop. Il tempo 

Perdiamo inutilmente. 0 1* uno , o l’ al- 
tro 

Deve perir. 

Zen. Dunque perifca. . . ( Oh Dio ! ) 
Dunque falvami. . . 

Zop. Chi } / 

Zen. Salvami entrambi, 

Se pur vuoi ch’io ti debba il mio ripofo : 
v E fe entrambi non puoi , falva il mio 
fpofo. 

Zop. ( Ah Radamiilo adora. ) E vuoi la 
morte . . 
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D’ un sì fido amatore ? 

Zen. Salva il mio fpofo , e non mi dir chi 
muore. 

Zop. Salvo tu vuoi lo fpofo ? 

Salvo lo fpofo avrai. 

Lafcia del tuo ripofo , 

Lafcia la cura a me. 

I dubbj tuoi perdono : 

Tutto il mio cor non fai. 

Ti fpiegherà chi fono 
Quel eh’ io farò per te. ( i ) 



SCENA Vili. 

Zen ob I a fola. 

E vivi , e fpiri , e pronunciar potetti , 
Donna crudel , sì barbaro decreto 
Senza morir ! Ne mi feoppiafti in feno , 
Ingratittìmo cor ! Dunque... Che dici. 
Folle Zenobia ! Il tuo dover compirti ; 
E ti lagni , e ne piangi ! Ah quello pianto 
Scema prezzo al trionfo. È colpa eguale 
Un mal che fi commetta , 

( i ) F»rte. 
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E un ben che fi detefti. È ver ; ma in- 
tanto 

Muor Tiridate , io lo condanno , e 
forfè 

Or chiamandomi a nome. . . Ah Dei 
clementi , 

Difendetelo voi. Salvar lo fpofo 
Eran le parti mie : le voftre or fono 
Protegger l’innocenza. Han dritto in 
cielo 

Le fuppliche dolenti 
D’ un’ anima fedel. Ne col mio pianto 
Rea d’ alcun fallo innanzi a voi fon’ io : 
Vien da limpida fonte il pianto mio. 
Voi leggete in ogni core , 

Voi fapete , o giufti Dei , 

Se fon puri i voti miei , 

Se innocente è la pietà. 

So , che priva d’ ogni errore , 

Ma crudel non mi volete ; 

So , che in ciel non confondete 
La barbarie , e l’oneftà. ( i ) 

( i ) Parte. 

Fine dell' Atto Secondo, 
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ATTO TERZO. 



f* 

SCENA PRIMA. 

Bofco. 

Radamisto, ed Egle . 

Rad. Culliti diè quella gemma ? 

Egle. Uno fìraniero , 

Ch’io non conofco. 

Rad. Ed a qual fin ? 

Egle. M’ impofe 

Con quello legno , e di Zenobia a nome 
Alla valle de’ mirti 
D’invitar Tiridate. 

Rad. Andarti a lui ? 

Egle. No. 

Rad. Perchè. 

Egle. Perchè quella 
Certamente è una frode. 

Rad. (Ah di cortei 
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Non potea far Zopiro 
Scelta peggior. ) Ma del meflaggio il 
p efo 

A che dunque accettaci ? 

Egle. Affin che un’ altra 
Non l’ efeguiffe. 

Rad. ( Or la cagion comprendo 
Per cui fin’ or nel deftinato loco 
Attefo in vano ho Tiridate. ) 

Egle. Io vado 

Di sì nera menzogna 
Zenobia ad avvertir. ( 1 ) 

Rad. No. Senti : a lei 
Narrar non giova. . . 

Egle. Anzi ignorar non deve 
Che le infidia un’ indegno 
La gloria di fedele. 

Rad. E tu che fai 
r A qual di lor convenga 

D’ indegno il nome , o di fedel ? 

Egle. Che ! Dunque 
Puoi dubitar. . . 

Rad. Non è più dubbio. , • 

Egle. Ah taci. 

( 1 ) In atto di partire. . } 
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Orror mi fai. 

R.ad. Sappi. . . 

Egle. Lo fo : non merti 
Tanto amor , tanta fede. 

Rad. Io fon. . . 

Egle. Tu fei 

Un’ ingiufto , un’ ingrato , 

Un barbaro , un crudel. ( i ) 

Rad. Se puoi , dilegua 

Dunque il fofpetto mio. ( i ) 

Egle. No. Quel fofpetto 
Sempre per pena tua ti refti in pet- 
to. (3) 



SCENA II. 

Rad ami s t o folo. 

JVLa convincimi almen , fentimi. . . , 
Oh Dio! 

A chi creder degg’ io ? Zopiro afferma 
Che Zenobia è infedele : Egle foftiene 
Che fon vani i fofpetti ond’io deliro. 

( 1 ) 7» atto 4i partire. | ( 3 ) Parte. 

( z j Seguendola. ) 

Gillfti 
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Giudi Dei , chi ra’ inganna , Egle , o 
Zopiro ? 

Ti fento , oh Dio , ti fento , 

Gelofia , del mio cor furia tiranna ; 

Tu mi vai replicando : Egle t* inganna. 
Ah perchè , s’ io ti detedo , 

S’io ti fcaccio , empio timore ; 

Ah perchè così molefto 
Mi ritorni a tormentar ! '' . .. 

Qual ripofo aver pofs’io , 

Se vaneggio a tutte l’ ore ; 

Se diventa il viver mio 
Un’ eterno dubitar. ( 1 ) . I ; .<• 
Zen. Ma dove andiam ? ( i ) 

Rad. Qual voce udii 1 La fpofa 

Giurerei che parlò. Vien quindi il 
fuono : t . r' - ; 

Cerchili. Oh forte alle mie brame ar- 



ridi 1(3) 



( 1 ) Mentre Radamiflo 
è per partire fìnte la voce 
di Zenobia , i arre fi a , e' fi 
rivolge. 

(i ) Di dentro. 



( 3 ) Nell’ entrar Ra - 
damifio per la parte donde 
afcoltò la voce % e]cóno poco 
lontano non veduti da lai 
Zenobia , e Zopiro. 




£ 



Tomo V. 




• Zen obi a 



66 

. r , ; . . , » * . _ 

SCENA Ìli. 

Zen obi a , e Zopiro , « /wù 
Ra D AMI S T o di nuovo , 

JZe/*. E non poffo faper dove mi guidi ? 
,Zop. Sieguimi , non temer. 

Zen. ( Qualche (ventura 
Il cor mi prefagifce. ) ( i ) 

Rad. ( Eccola. È feco 

Zopiro. Udiam s’ egli è fedel. ) ( i ) 
Zop. Che fai ? 

Vieni : al tuo fpofo io ti conduco. 

Zen. E quando 
1 Il troverem ì Da noi 
Poco lontan me’l figurarti. Io teco 
Già Iung’ ora* m’aggiro 
Per sì ftrani fentieri , e ancor noT 
miro. 

Zop. Pur l’ ai prefente. 

Zen. Io l’ho prefente ? Oh Dio ! 
Come?Dov’è? 

( i ) Arrejinndofi fof - 1 ( i J Refi* in diparte, 

fettofa. I 
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Zop. Lo fpofo tuo fon* io. 

Zen. Numi ! ( 1 ) ‘ 

Rad. (Ah mora il fellon. . . No: pria 
bifogna 

Tutta fcoprir la frode. ) ( 1) 

Zen. . E tu di Radamifto alla conforto 
Ofi parlar così ? 

Zop. Di Radamifto 
Alla vedova io parlo. 

Zen. Aimè ! Non vive 
Dunque il mio fpofo? 

Zop. Ad incontrar la morte 
Già l’inviai. 

Rad. ( Fremo. ) 

Zen. Ah fpergiuro ! Adempì 
Così le tue promcfle ? 

Zop. E in che mancai ? 

Zen. In che ? Non mi dicefti 
Che per legge fovrana , o Radamifto 
Perir doveva , o Tiridate ? 

Zop. Il dilli. 1 ' 

Zen. Che un fol di loro a fcelta mia 
potevi, 

( 1 ) Sorprefa. J [pad a , e fi pente. 

( i ) V noie fi nudar la j 

Tomo V '. * E 2 
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E m’ offrivi falvar ? 

Zop. Si. 

Zen. Non ti chiefi 
Del conforte la vita ì 
Zop. È vero , ed io 
D’ubbidirti giurai ; 

E uno fpofo in Zopiro a te ferbai. 

Rad. ( Più non fo trattenermi. ) 

Zen. Oh fventurato ! 

Oh tradito mio fpofo ! 

Zop. Invan lo chiami : 

Fra gli e (tinti ei dimora. 

Rad. Menti. Per tuo caftigo ei vive an- 
cora. ( i ) 

Zop. Son tradito ! 

Zen. Ah conforte ! 

Rad. Indegno , infido , 

Così. . . ( z) 

Zop. T’arreda, o che Zenobia ucci- 
do. (3) 

Rad. Che fai 1(4) 

( 1 ) Palefandofì. 

( x ) Snuda la /pad» , 
t vuole ajfalir Zopiro. 

( 3 ) Impugnando con 



la deftra uno fine in òtto 
di ferirla , e tenendola 
con la fìnijlra. 

( 4 ) Fermando 'p. 
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<Zen. Mifera me ! 

Rad. Non fo frenarmi , 

Il furor mi trafporta. 

Empio. ... 

Zop. Se muovi il piè, Zenobia è morta. 

Rad. Che anguilla I 

Zen. Amato fpofo , 

Giacché il ciel mi ti rende 
Salva la gloria mia. Le fue minacce 
Non ti faccian terror. Si verlì il fan- 
gue , • 

Purché puro lì verli 
Dal trafitto mio fen : fciolgali 1* alma 
Dal carcere mortai , purché fi fcioglia 
Senza il roffor della macchiata fpoglia. 

Rad. Oh parte del mio core 1 Oh vivo 
efempio 

D’ onor , di fedeltà , dove , in qual rif- 
chio , 

In qual man ti ritrovo ! Oh Dio 1 
Zopiro 

Pietà , fe pur ti rella 
Scnfo d’ umanità , pietà di noi. 
Rendimi la mia fpofa. Io ( te’l pro- 
metto ) 

*1 
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Vendicarmi non voglio. Io ti pere 
dono t 

Tutti gli eccefli tuoi. 

Zop. No : non mi fido. 

Parti. 

Rad. Il giuro a gli Dei. . . 

Zop. Parti , o l’ uccido. 

Rad. Ah fiera , ah moftro , ah delle furie 
ifteffe 

Furia peggior ! Da quell’ infame petto 
Voglio fvellerti. . . . ( i ) 

Zop. Offerva. (i) 

Rad. Ah no. Ma dove , ( 3 ) 

Dove fon io I Chi mi configlia? Ah 
fpofa. . . 

Ah traditor. . .Che affanno ! A un tem- 
po ifieffo 

Freme l’ alma , e fofpira : 

Mi ftraccia il cor la tenerezza , e l’ira. 
Zop. Tu Zenobia, vien meco; e tu, 
fe eftinta 

Rimirarla non vuoi , 

Guardati difeguirci. (4) 

( I ) Avanz,!tndofì. I (3 ) Ritirandoli. 

( i) In atto di ferire. I ( 4.) A Radamifto , 
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Rad. Al mio furore ....... 

Cede già la pietà. 

Zop. Vieni. ( 1 ) 

Zen. E lo fpofo 
M’abbandona così! 

Rad. No. Cadi ormai. , . ( z) 

Zop. E tu mori. (3) 

Rad. Odi , afpetta. 



S C E N A IV. 

T 1 ridate , e detti. 

Tir. Empio , che fai ! ( 4 ) 

Zop. Oimè ! 

Tir. Cedimi il ferro. CO 
Zop. Ah fon perduto. ( 6 ) 

Rad. Perfido in van mi fuggi. ( 7 ) 



( 1 ) A Zenobia. 

( x ) V olendo aJJ'alir Zo- 
piro. 

( 3 ) In atto di ferir 
Zenobia. 

(4 } Trattenendo Zopiro. 



( 5 ) Procura levargli 
lo flilt. 

( 6 ) Lafcia lo file , e 

fa S&‘- 

( 7 ) Seguendolo furio- 

fi- 



£4 
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S C E N A V. 

Z EN O B I A , e Ti RIDATE, 

Zen. Ove t’affretti, 

Signor ? Fermati. ( i ) 

Tir. Ingrata ! 

Già t’ involi da me ? 

Zen. Principe. . . Oh Dio ! 

Ti pregai d* evitarmi. 

Tir. Ah quale arcano 
Mi fi nafconde ? Ubbidirò ; ma dimmi 
Perchè mi fuggi almen. 

Zen. Tutto faprai 

Pria di quel che vorrefti. Addio, 

Tir. Perdona : 

Deggio feguirti. 

Zen. Ah no. 

Tir. Pur or ti vidi 

In troppo gran periglio. Io non conofco 
Chi t’affalì , chi ti difefe ; e fola 
Lafciarti in rifchio a gran roffor mi 
reco, 

{ * ) 5 e^Htndo Raiiamijlo. 
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Zen. Il mio rifchio più grande è l’effer 
teco. ( i ) 

Tir. Ma eh’ io non poffa almen. . . ( i ) 
Zen. Lafciami in pace , 

Per pietà lo dimando. È quella vita 
Dono della tua man , grata ti fono : 
Perchè, Signor , vuoi fùneltarmi il 
dono? 

Pace una volta , e calma 
Lafcia eh’ io trovi almen : 
v. Non rifvegliarmi in fen 

* Guerra , e tempella. 

Tempelta , in cui quell’ alma 
Potria fmarrirfi ancor ; 

Guerra , che al mio candor 
Saria funella. ( 3 ) 

( I ) Partendo. I ( 3 j Parte. 

( 1 ) Vuol festini a- 1 
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SCENA VI. 

Tiri date, poi Mitrane. 

Tir. iSI'on intendo Zenobia, e non 
intendo 

Ormai quafi me fteflò. Ella mi fcaccia , 

E perchè non vuol dirmi. Offefo io 
fono , 

E con lei non mi fdegno , e non ar- 
difco 

Di crederla infedel. Suona in que’ 
labbri , 

In quelle ciglia un non fo che rif- 
plende , 

Che rigetta ogni accufa , e lei difende. 

Mie. Signor , liete novelle : è Radamifto 

Tuo prigionier. 

Tir. Dove il giungerti ? 

Mit. Ei venne 

Per fe rtertò a’ tuoi lacci. 

Tir. E come ? 

Mit. Appreffo 

A un guerrier fuggitivo entrò l’ audace 
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fin dentro alle tue tende. Incontro a 
mille 

In vano oppofte fpade 
Dell’ orrenda ira fua cercò l’oggetto , 
Lo vide , il giunfe, e gli trafitte il 
petto. 

Tir. Che ardir ! 

Mie. Tutto non dilli. Ufcir dal vallo 
Sperò di nuovo , e l’ intraprefe , e forfè 
Confeguito l’avria : ma rotto il ferro 
L’abbandonò nel maggior’ uopo. E 
pure 

Benché d’ armati , e d’ armi 
Crefca contro di lui l’ infella piena ; 
Egli è folo , ed inerme i e cede appena. 
Tir. Un di que’ due che or’ ora 
Qui rimirai , l’empio farà. 



IfT 
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SCENA VII. 

E G LE prima non veduta 3 e detti , 

Mit. X^a vita 
Di Radamido ecco in tua man. 

Egle. ( Che fento ! ) 

Mit. Punifci il traditor. 

Tir. Si , andiam. ( i ) 

Egle. T* arreda. 

Prence , ove corri ? Incrudelir non dei 
Contro quell’infelice. 

Tir. E te chi muove 
D’un perfido in difefa ? 

Egle. Io non lo credo , 

Signor , sì reo. 

Tir. Ma di Zenobia il padre 
A tradimento opprefie. 

Mit. E poi la figlia 
Tentò fvenar. Non m’ ingannò chi vide 
L’ atto crudel. 

Egle. Penfaci meglio. A tutto 

Predar fè non bifogna : e co’ nemici 
( i ) Vuol partire. 
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Più bella è la pietà. 

Tir. Le proprie offefe 

Pollo obliar ; ma di Zenobia i torti 
Perdonargli io non pollo. A lei quel 
fangue 

Si deve in facrificio. 

Egle. Io t’ aflicuro , 

Ch’ella no ’l chiede. 

Tir. E non richiefto appunto 
Ha merito il fervir. ( 1 ) 

Egle. Fermati , ( oh Dei ! ) 

Credi , non parlo in van. S’ami Ze- 
nobia , 

Radamilto rifpetta : il troppo zelo 
T’ efpone a un grande errore : 

Tu vuoi fervirla ; e le trafiggi il core. 
Tir. Ma perchè ? L’ ama forfè ? 

Egle. Ella. . . Se brami. . . 

Io dovrei. . . ( Troppo dico. ) 

Tir. Ah ti confondi ! 

Mitrane, io fon di gel. Fu Radamifto 
Già mio rivai. Sta in quelle felve afcofo 
Dov’ è Zenobia ancora. Ei la difende , 
Ella il volea feguir. Me più non cura ? 
( 1 ) Tuoi partire. 
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Egle m’ avverte. . . Ah per pietà palefa , 
Paftorella gentil , ciò che ne fai. 

Egle. Altro dir non pofs’ io. Già diili affai. 
Tir. Aimè ! Qual fredda mano 
Mi fi aggrava fu ’1 cor ? Che tormentofo 
Dubbio è mai quello ? Io non ho più 
ripofo. 

Si foffre una tiranna , 

Lo fo per prova anch’io : 

Ma un’ infedele , oh Dio l 
No , non fi può foffrir. 

Ah fe il mio ben m’inganna , 

Se già cambiò penfiero , ' 

Pria eh’ io ne fappia il vero 
Fatemi , o Dei , morir. ( 1 ) 



SCENA VII I. 

Éóle, e Mitrane. 

Efele. P overo Prence ! Oh quanta 
Pietà fento di lui ! Qual pena io provo 
•- Nel vederlo penar ! Quel dolce afpetto, 
c Quel girar di pupille , 

{ 1 ) Parte. 
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Quel foave parlar , del fuo tormento 
Chiama a parte ogni cor. Sì degno 
amante 

Merita miglior forte. Oh s’io potefli 
Renderlo più felice 1 
Mit. Affai pietofa , 

Egle , mi fembri. Ei di pietade è degno; 
Ma la pietà che moftri , eccede ilfegno. 

Paftorella , io giurerei 
... O che avvampi , o manca poco : 
Ai ne gli occhi un certo foco 
Che non fpira crudeltà. ( 
Forfè amante ancor non fei , 

« * J ì -* *- > ? , L 

Ma d’amor non fei nemica ; 

Chè d’ amor benché pudica , 
Meffaggera è la pietà. ( 1 ) 

(*) Parte. • • 
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SCENA. I X. 

Egle fola. 

E ver. Quella ch’io Tento 
Parmi piti che pietà. Ma che pretendi , 
Egle infelice ? A troppo eccetto og- 
getto 

Sollevi i tuoi penfìeri : alle capanne 
Il ciel ti dettino. La fiamma eftingui 
Di sì fplendide faci ; 

E fe a tanto non giungi , ardi , ma taci. 
• Fra tutte le pene 

V è pena maggiore ? 

1 .Son pretto al mio bene, 
Sofpiro d’amore ; > 5 

E dirgli non ofo : 

Sofpiro per te. 

Mi manca il valore 
Per tanto foffrire ; 

Mi manca l’ ardire 
Per chieder mercè. ( i ) 

( 1 ) Parie. 

k '''SCENA 
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SCENA X. 

Deh^iofa de Re d’ Armenia abitata 
da T 1 ri d A TE, 

t t # . . \ . . w 

T i ri d aj e } e Mitrane, 

Mù. P ur troppo è ver ; pur troppo 
D’Egle i detti intendevi. È Radamifto 
Di Zenobia 1’ amor. Quando fintele 
Tuo prigioniero , impallidì , fen corfe 
Frettolofa alle tende : a lui l’ingreffo 
Ardì cercar ; ma non le fu permeile. 

Tir. E pur , Mitrane , e pure 
Non fo crederlo ancora. 

Mit. A lei fra poco 
Lo crederai. Del prigionier la vita 
A dimandarti ella verrà. 

Tir. Che ardifea 
D’infultarmi a tal fegno } 

Mit. A te dinanzi 

Giunta di già faria ; ma due guerrieri , 
Che dal campo Romano 
A lei recano un foglio , a gran fatica 
Tomo V, f 
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La ritengon per via. 

Tir. No no , l’ingrata 
Non mi venga fu gli occhi : io non po- 
trei 

Più /offrirne l’ afpetto. 

Mit. Eccola. 

Tir. Oh Dei ! 



SCENA XI. 

ZEN O B l e detti. 

Zen. Principe. .. 

Tir. Il grande arcano , 

Lode al ciel , fi fcoperfe. Aifin palefe 
È pur de’ torti miei 
La fublime cagion. Parla , che vuoi ? 
Non t’arroffir. Di Radamifto il merto 
Scufa l’ infedeltà. Libero il chiedi ? 

Lo brami fpofo } Ho da appreftar le 
tede 

Al felice imeneo ? 

Zen. Signor... 

Tir. Tiranna ! 
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. Barbara ! Menzognera ! Il premio è 
quello 

Del tenero amor mio ? Così tradirmi ? 
E per chi giudi Dei ! Per chi d’un padre 
Ti privò fraudolento ; e poi. . . 

Zen. T’inganni : 

Mentì la fama. 

Mit. È ver ; da Farafmane ( 1 ) 

Il colpo venne. Il perfido Zopiro 
Il palesò morendo. 

Tir. E tu dai fede 

A un traditor } ; ' 

Mit. Si. Lo conferma un foglio 
, Ch’ei fecQ avea : del tradimento in 
‘ effo 

Son gli ordini preferito , e Farafmane 
Di fua mano il vergò. 

Zen. Vedi fe a torto. . . 

• . • 1 * r 

Tir. Taci. Il tuo amor per Radamiilo 
acculi 9 . , 

Mentre tanto il difendi. 

Zen. È vero , io l’ amo , 

Non pretendo celarlo. Il fuo periglio 
Qui mi conduce. A liberarlo io vengo , 

( 1 ) A Tiridate. 

F i 
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Vengo a chiederlo a te ; ma reco il 
prezzo 

Della fila libertà. D’Armenia il foglio 
M’ offre Roma di nuovo : in mio foc- 
corfo 

Già le fchiere latine 
Moffero dalla Siria : al foglio ifteffo 
Te pur chiaman gli Armeni. Io , fe tu 
vuoi , 

Secondo il lor difegno ; 

Rendimi Radamiflo , abbiti il regno. 
Tir. Per un novello amante 
In vero il facrificio è generofo. 

Zen. Ma ecceffivo non è per uno fpofo. 
Tir. Spofo ! 

Zen. Appunto. 

Tir. Ed è vero ? E un tal fegreto 
Mi fi cela fin’ or ? 

Zen. Contro il conforte 

Dubitai d’ irritarti : il tuo temei 
Giulio dolor : non mi fentia capace 
D’ efferne fpettatrice : e almen da lun- 
gi. . . 

Tir. Oh inflabile ! Oh crudele ! 

Oh ingratiflima donna ! A chi fidarti ? 
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A chi creder , Mitrane? È tutto ingann® 
Quanto s’afcolta , e yede: 

. Zenobia mi tradì ; non v* è più fede» 
Zen. Non fon’ io , Tiridate , 
t Quella che ti tradì : fu il ciel nemico , 
Fu il comando d’un padre. Io non fo 
dirti r.\: ! 

• . Se timore , o Speranza , : 

Cambiar lo fe : fo che partifti ; e ad 
altro ! . 

Spofo mi dettino. 

Tir. Ne tu potevi.. . 

Zen. Che potevo infelice? E regno, e 
i- ~ vita, : ' .. ) 

E onor ( mi difle ) a conferyarmi , o 
,C..- figlia, V- . v : . ‘ ‘ . 

Ecco E unica ferada. Or dì : che ayrefti 
Saputo far tu nel mio cafo ? ; 

Tir. Avrei ! .• , ‘jì.C i-lldu:/.! 

x Saputo rimaner di vita privo. •_ ; 

Zen. Io feci più: t’ho abbandonato , e 
vivo., T i 

' Non giovava la morte , ] 

Che a far breve il miq duo!. Te uccif® 
avrei,. ; .•_>:* v " ■ , : Q 

Tomo V. * F 3 
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Difubbidito il padre. 

Tir. I nuovi lacci 

Però non ti fon gravi. Affai t’ affanni 
Per falvar Radamifto. Egli ha faputo 
Lufingare il tuo cor. Fu falfo , il vedo , 
Che fvenarti ei tentò. - 

Zen. Fu ver ; ma quello 

Non balla a render gravi i miei le- 
; > gami. : 

Tir. Non balla ? 

Zen. No. . 

Tir. Tentò fvenarti , e 1’ ami ? 

E l’ ami a quello fegno . 

Che m’ offri per falvarlo iti prezzo un 
regno? . ( - - 

Zen. Si, Tiridate: e s’io faceffi meno 
Tradirei la mia gloria , 

L’onor degli Avi miei , 

L’obbligo di conforte , i fanti Numi 
Che fur prefenti all’ imeneo , te lleffo , 
Te , Prence , io tradirei. Dove farebbe 
Quell’ anima innocente , 

Quel puro cor che in me ti piacque ì 
Indegna , 

Dimmi , allor non farei d’averti amato? 
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Tir. Quanta , ahi quanta virtù m’ invola 
il Fato I 

Zen. Deh , s’ è pur ver che nafca 
Da fomiglianza amor , perchè combatti 
Col tuo dolor quella virtù } L’ imita ; 
La fupera , Signor. Tu il puoi : co- 
nofco 

Dell’ alma tua tutto il valor. Lanciamo 
Le vie de’ vili amanti. Emula accenda 
Fiamma di gloria i nollri petti. Un vero 
Contento avrem nel rammentar di 
quanto 

Fummo capaci. E apprenderà la terra , 

Che nato in nobil core 

Frutti fol di virtù produce amore. 

Tir. Corri , vola , Mitrane ; a noi con- 
duci 

Libero Radamelo. Oh come volgi , 
Gran donna , a tuo piacer gli altrui de- 
liri ! 

Un’ altra , ecco m’ ifpiri 
Specie d’ardor che’l primo eltingue. 
Invidio 

Già il tuo gran cor : bramo emularlo : 
ho fdegno 
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Di feguirti sì tardo : altro mi trovo 
Da quel che fui. Non t’ amo più ; t’ am- 
miro , 

Ti rifpetto , t’adoro : e fe pur t’amo ; 
Della tua gloria amante , 

Dell’ onor tuo gelofo , 

Imitator de’ puri tuoi coftumi 
T’amo come i mortali amano i Numi. 
Zen. Grazie , o Dei protettori : or più 
, nemici 

Non ha la mia virtù. Vinfi il più forte , 
Ch’ era il penfier del tuo dolor. Va , re - 

v g na » 

Prence , per me : ne fei ben degno. 

Tir. Ah taci : 

Non m’offender cosi. Prezzo io non 
chiedo 

Cedendo la cagion del mio bel foco ; 

. E fe prezzo chiederti , un regno è poco. 
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SCENA XII. 

Egle, poi Radamisto , Mitrane j 

e 

X_v afcia , amata germana , 

, Lafcia che a quefto feno. . . 

Zen. Egle , che dici ? 

, Quai fogni ? 

Egle. Egle non più : la tua perduta 
Arlìnoe io fon. Quella vermiglia of- 
ferta 

Nota che porta al manco braccio im- 
preffa 

Ciafcun di noftra llirpe. 

Zen. E vero i 
Tir. Oh ftelle 1 . 

Zen. Quante gioje in un punto ! E d’on- 
de il fai ? 

Egle. Da quel paftor che padre 
Credei fin’ ora. Ei da’ ribelli Armeni , 
M’ebbe bambina : e per foverchio 
amore 

Più non mi refe. Or di Zenobia i cali - 
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Sente narrar , fa che tu fei. ( Ne il 
feppe 

Dame : ti ferbai fede. ) O l’abbian 
moflo 

*• Le tue fventure , o che al fuo fin 
vicino 

Voglia rendermi il tolto 

Onor de’ miei natali ; a fe mi chiama , 

Tutta la forte mia 

Lagrimando mi fvela , e a te m’invia. 
Zen. Ben ti conobbi in volto 
L’alma reai. 

Rad. Deh Tiridate. . . 

Tir. Ah vieni. 

Vieni , o Signore. Ecco , Zenobia , il 
tanto 

Tuo cercato conforte. Io te lo rendo. 
Rad. Perdono , fpofa. 

Zen. E di qual fallo } 

Rad. Oh Dio l 
Il mio furor gelofo. . . 

Zen. Il tuo furore 

Per eccedo d’ amor ti nacque in petto : 
La cagion mi ricordo , e non l’effetto. 
Tir . Oh virtù fovrumana ! 
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Zen. Principe , una germana il ciel mi 
rende ( 1 ) « 

A cui deggio la vita : efferle grata 
Vorrei : fo che t’adora. Ah quella 
mano , 

Che doveva effer mia 
Diali a mia voglia almen : d’ Arfinoe or 
fia. 

Tir. Prendila , Principefla. Ogni tuo 
cenno , 

Zenobia , adoro. 

Egle. Oh fortunato iftante ! 

Rad. Oh fida fpofa ! 

Zen. Oh generofo amante ! 

CORO. 

È menzogna il dir che amore 
Tutto vinca , e fia tiranno 
Della noftra libertà. 

Degli amanti è folle inganno , 
Che fcufando il proprio errore 
Lo chiamar neceffità. 



( x ) A Tiridate. 
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LICENZA- . 

Se del maggior Pianeta 
L’ afpetto luminofo 
Altri mirar delia , lo fguardo audace 
Non fifla in lui ; ma la riflefla immago 
Ne cerca in fonte , o in lago , ove per 
P onda , 

^ Che i rai mal fida rende , 

O in fe parte di lor folo introduce ; 
Scema il vigor della foverchia luce. 
Giovi P arte anche a noi. Giacché non 
ofa 

Mirarti , eccelfa Elisa 
Rifpettofo il penfier ; le tue fem- 
bianze 

Va cercando in Zenobia , e fe non 
giunge 

A vederti qual fei , 

Parte almen di tua luce ammira in lei. 
Qual de’ tuoi pregi , E l i s a , 
Saria la luce intera , 

Se giunge ancor divifa 
Ad abbagliar così? 
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Licenza, 

Se que* fublimi vanti , 

Che fparfe avaro in tanti , 

In te. Felice Augusta, 
Prodigo il cielo unì. 



IL FINE, 



4 



«^4 
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IPERMESTRA. 
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ARGOMENTO. 

D anao Re d’Argo , /paventato 
da un Oracolo , che gli minac- 
ciava la perdita del trono } e della, 
vita per mano d’ un figlio d’ Egitto , 
impofe fegretamente alla propria fi- 
gliuola d’ uccidere lo /po/o Linceo nel- 
la notte ifiej/a delle Jue no^te. Tutta 
T autorità paterna non per/ua/e alla 
magnanima Principefia un atto cosi 
inumano : ma neppure tutta la tene - 
re^a d’amante potè trafportarla giam- 
mai a pale/are a Linceo l’ orrido ri- 
cevuto comando , per non efporre il 
padre alle vendette d’un Principe va- 
lorofo , intollerante , caro al popolo , 
ed alle /quadre. Come in angiifiia si 
grande oj/ervaj/e la genero/a Iper- 
mefira tutti gli oppofii doveri e di J po - 
/a , e di figlia ; e con quali ammira- 
bili prove ai virtù rendej/e finalmente 
/elici il padre , lo /po/o , e /e fiej/a , 
fi vedrà dal cor/o del dramma. Apol- 
iodor. Igin. ed altri. 

La Scena fi finge nel palazzo de* 
Re d’Argo. 

Tomo Q 




INTERLOCUTORI. 

D AN A O , Re d’ Argo. 

IPERMESTRA, figlia di Da- 
ndo , amante di Linceo . 

LINCEO, figlio d’Egitto , aman- 
te d’ Ipermefira. 

ELPINICE, nipote di Danao 5 
amante di Plifiene. 

P L I S T E N E , Principe di Tena- 
glia , amante d’ E Ipinice , amico 
di Linceo. 

ADRASTO, confidente di Danao • 
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SCENA PRIMA. 



Fuga di Camere fejiivamente ador * 
. nate per le reali no^e 
(PIpERMES TRA» 

Ipermestra , Elpinice . 

' *• 4 _ * 

e Cavalieri. 

Etp •' X teneri tuoi voti alfin feconda 
Propizio il padre , o Principeffa ; alfine? 
All’ amato Linceo 
Un illuffre imeneo 
Oggi ti ftringerà. Vedi il contento 
Che imprime in ogni fronte 
La tua felicità. Quanti da quella 
Eccelfa coppia eletta , 

Quanti dì fortunati il mondo afpetta * 
Iper. No , mia cara Elpinice , 

Al par di me felice ^ - ■ - - - • - 

Q* 




ioo Ipermestra 

Oggi non v’ è chi polla dirfi. Ottengo 
Quanto feppi bramar. Linceo fu Tem- 
pre 

La foave mia cura. Il fuo valore , 
Lafua virtù , tanti Tuoi pregi , e tanti 
Meriti fuoi mi favellar di lui ; 

Che a vincere il mio core 
Dell’ armi di ragion fi valfe amore. 

Elp . Ah così potcfs’ io 
Al Principe Piiltene in quello giorno 
Unir la forte mia. Tu fai. . . 

Jper. Ne lafcia 

La cura a me. Dal reai padre io 
fpero 

Ottenerne Taffenfo. Indi sì grande 
Nulla mi niegherù. 

Elp. Qual mai pofs’io 
Generofa Ipermeltra. . . 

Iper. Ah tu non fai , 

Che gran felicità per 1* alma mia 
È il fare altri felici. 

Elp. I faufti Numi 

Chi tanto a lor fomiglia 
Cuftodifcan gelofu 
Iper . Ancor Linceo 
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Non veggo comparir. Che fa? Do- 
vrebbe 

Già dal campo efler giunto. Ah fà , fe 
m’ami , 

Che alcun l’ affretti. Alla letizia noftra 
La fua congiunga : ormai 
Tempo farebbe : abbiam penato affai. 
Elp. Abbiam penato , è ver , 

Ma in sì felice dì 
Oggetto di piacer 
Sono i martìri. 

Se premia ogn’ or così 
Quei che tormenta amor ; 

Oh amabile dolor ! 

Dolci fofpiri ! ( i ) 



SCENA II. 

Ipermestra , poi Dan a o con 
feguito. 

Ipcr. adafi al genitor : dal labbro mio 
Sappia quanto io fon grata , e fappia... 
Ei viene 

( i ) Parti. 

G 3 
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. Appunto a quella volta. Ah padre 
amato 

Il don eh’ oggi mi fai molto maggiore 
Rende quel della vita. Oggi conofco 
Tutto il prezzo di quella. Oggi. . . . 

Dan. Da noi 

S’allontani ciafcun. (i) 

Jper. Perchè ? M’ afcolti 

Tutto il mondo, Signor. Non arrolTifco 
Di quei dolci trafporti , 

Che il padre approva : e a così pure 
faci. . . 

Dan. Voglio teco elfer folo. Odimi , e 
taci. 

Iper. M’ è legge il cenno. 

Dan. Alficurar tu dei 
Il trono , i giorni miei , 

La mia tranquillità. Poflo di taftto 
Fidarmi a te ? 

Iper. M’ offende il dubbio. 

Dan. Avrai 

Coltanza , e fedeltà } 

Jper. Quanta ne deve 
Ad un padre ima figlia, 
li ) Al feguito , che fi ritira. 
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J Dan. Or quello acciaro ( 1 ) 

Prendi : cauta il nafcondi : e quando 
opprelfo 

Già fra ’l notturno orrore 

Fiadal Tonno Linceo , paffagli il core. 

Iper. Santi Numi ! E perchè ì 

Dan. Minaccia il Fato 

Il mio fcettro , i miei dì per man d’un 
figlio 

Deli’ empio Egitto. Ancor mi Tuona in 
mente 

L’oracolo funefto , 

Che poc’ anzi afcoltai. Ne v’ è chi pofla 
Più di Linceo farmi temer. 

Iper. Ma penfa. . . 

Dan. Molto , tutto penfai. Qualunque 
via 

Men facile è di quella , 

Ed ha rifchio maggior. L’ aman le fqua- 
dre , 

Argo l’ adora. 

Iper. ( Io non ho fibra in feno 
Che tremar non mi fenta. ) 

Dan. Il gran fegreto 
( 1 ) Le da un pugnale. 

g 4 




: I04 Ip ERMES TR A 

Guarda di non tradir. Componi il volto, 
Mifura i detti : e nel bifogno all’ ire 
Poi fciogli il freno. Ofa , ubbidifci , e 
penfa , 

Che un tuo dubbio pietofo 
Te perde , e me , fenza falvar lo fpofo. 
Penfa che figlia fei : 

Penfa che padre io fono : 

Che i giorni miei , che il trono , 
Che tutto io fido a te. 

Della funefta imprefa 
L’idea non ti fpaventi : 

E fe pietà rifenti 

Sai che la devi a me. ( i ) 

S C E N A I I I. 

Ipermestra fola , indi Linceo. 

Iper. jN^Lifera che afcoltai ! Son io ? 
Son delia ? 

Sogno forfè , o vaneggio ? Io nelle vene 
Del mio fpofo innocente. . . Ah pria 
m’uccida (i) 

( l ) Parte. J ( z } Getta il pugnale. 
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Con un fulmine il ciel : pria fotto al 
piede 

Mi s’apra il fuol. . . Ma. . . che farò ? 
Se parlo , 

Di Linceo la vendetta efler funefta 

Potrebbe algenitor. Linceo , fe taccio , 

Lafcio efpofto del padre all’odio af- 
cofo. 

Oh comando ! Oh vendetta ! Oh pa- 
dre ! Oh fpofo ! 

E quando giunga il Prence 

Come 1 ’accoglierò ? Con qual fem- 
biante , 

Con quai voci potrei ?... Numi ! In 
penfarlo 

Mi fento inorridir. Fuggafi altrove : 

In folitaria parte » 

Si nafconda il dolor , che mi trafpor- 
ta. ( 1 ) 

Line. Principefla , mio Nume ? 

Jper. (Aimè ! Son morta.) 

Line. Giunfe pur quel momento , 

Che tanto fofpirai ! Chiamarti mia 

Pollo pure ima volta ! Or fi che l’ire 

( 1 ) Fuol partire. 




io 6 Ipermestra 

Tutte io sfido degli artri,o mio bel Sole» 
Ipcr. ( Oh Dio ! Non fo partire , 

Non fo reflar , non fo formar parole. ) 
Line. Ma perchè Principeffa in te non 
trovo 

Quel contento eh’ io provo ? Altrove 
i lumi 

Tu rivolgi inquieta , e sfuggi imiei } 
Che avvenne ? Non tacer. 

Iper. ( Configlio o Dei ! ) 

Line. Quella felice aurora 

Bramalli tanto , e tanti voti a tanti 
Numi per lei facefti ; or fpunta alfine, 
E sì mefta ne fei ! Cangiarti affetto ? 
Dell’ amor di Linceo fianco è il tuo 
core ì 

Iptr. Ah non parlar d’ amore , 

Sappi. . . ( Che fo ? ) Dovrei. . • 
Fuggi dagli occhi miei , 

Ah tu mi fai tremar. 

Fuggi ; che s’ io t’ afcolto , 

Che s’ io ti miro in volto , 

Mi fento in ogni vena 
Il fangue , oh Dio , gelar. ( i ) 

f i ) Parte. 
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SCENA IV. 
Linceo folo , poi Elpinice , e 

P LI ST E N E l'un dopo C altro. 

Line, (fuetti fon gl* Imenei ! Son d’una 
• fpofa 

Quelli i dolci trafporti ? In quella guifal 
Ipermeflra m’accoglie ? Onde quel 
pianto ? 

Quell’ affanno perchè ? Di qualche fallo 
Mi crede reo ? Qualche rivai nafcoflo 
, Di maligno velen fparfe a mio danno 
Forfè quel cor ì Ma chi ardirebbe. . . 
Ah quello 

Vindice acciar nell’ empie vene. . . Oh 
■' vano 

Oh inutile furore ! Il colpo io fento , 
Che l’ alma mi divide , 

Ma non fo chi m’ infidia , o chi m’ uc- 
cide. 

tip. Fortunato Linceo , contenta a fe- 
gno 

Son’ io de’ tuoi contenti. . , 
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Line. Ah Principefla , 

L’anima mi trafiggi. Io de’ mortali , 

Io fono il più infelice. 

Elp. Tu 3 Come ? 

Plijl. In quello ampleffo 
Un teflimon ricevi 
Del giubilo fmeero 

Onde efulto per te. Tu godi, eparmi... 
Line. Amico , ah per pietà non tormen- 
tarmi. 

Plijl. Perchè ? 

Line. Son difperato. 

Elp. Or che alla bella 
Ipermeflra t’ accoppia un caro laccio , 
Difperato tu fei ? 

Line. Mi fcaccia , oh Dio , 

Ipermeflra da fe : vieta Ipermeflra , 
Ch’io le parli d’amor : non più fuO 
bene 

Ipermeflra m’appella. 

Ipermeflra cangiò, non è più quella. 
Plijl. Che dici ? 

Line. Ah fe v’ è noto , 

Chi quel cor m’ à fedotto , 

Non mel tacete amici. Io vuò. . . 
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Elp. T* inganni 
Ipermeftra non ama , 

Che il Tuo Linceo , lui folo attende. . , 
Line. E dunque 
Perchè da fe mi {caccia ? 

Perchè fiigge da me ? Così turbata 
Perchè m’ accoglie ? 

PliJÌ. E la vedetti ? 

Line. Or parte 
Da queftoloco. 

Elp. Ed Ipermeftra ifletta 
Si turbata ti parla ? 

Line. Così morto fofs 5 io pria d’afcoltarla, 
Di pena sì forte 

M’ opprime l’ eccetto. 

Le fmanie di morte 
Mi fento nel fen. 

Non fpero più pace , 

La vita mi fpiace. 

Ho in odio me fletto , 

Se m’ odia il mio ben, ( 1 ) 

( x ) Parte. 

m 
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SCENA V. 

* *■ 

E L P I N I C E y e P LI S T EN E. 

Elp. P liftene ah che farà ? Come in un 
punto 

Ipermeftra cangioffi ? 

Pllfi. Io nulla intendo , 

Non fo che immaginar. 

Elp. Quello mancava 
Novello inciampo al noftro amor. Tur* 
t bati 

Gl’imenei d’Ipermeftra ; ancor le noftre 
Speranze ecco delufe. Ah quella è 
troppo 

Crudel fatalità. Sotto qual mai 
Allro nemico io nacqui ? Anche nel 
porto 

Per me vi fon tempelle. 

Pllft. In quelle care 
Intolleranze tue , bella Elpinice , 
Perdona , io mi confolo. Effe una prova 
Son del vero amor tuo. Quella fven- 
tura 
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; Ali priva della man qualche momento ; 

Ma del cor m’alficura , e fon contento. 
Elp. Sì dolorófe prove 

Dar non vorrei dell’ amor mio. Di 
, quelle 
Tu ancor ti fiancherai. 

Plifi. No , non fi trova 
Pena , che all’ alma mia 
Per sì degna cagion dolce non fia. 

Elp. So , che fido fei tu ; ma fo , che 
troppo 

Sventurata fon’ io. 

Plifi . Deh non conviene 
Difperar così preflo. EfTer potrebbe 
Quello , che ci minaccia , 

4 Un nembo paffagger. Chi fa ? Talora 
Un male intefo accento 
Stravaganze produce. Almen li fappia 
La cagion , che ci affligge , ed avrem 
poi 

Affai tempo a dolerci. 

Elp. È ver. L’amico 

A raggiunger tu corri : io d’ Ipermeflra 
Volo i fenfi afpiar. Secondi amore 
Le cure noltre. Il tuo parlar m’infpir| 
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E fermezza , e coraggio. Io non fo 
quale 

Arbitrio ai tu fopragli affetti. Oppreffa- 
Ero già dal timor ; fanello , e nero 
Pareami il ciel : tu vuoi , che fperi ; 0 
fpero. 

Solo effetto era d’ amore 
Quel timor che avea nel petto i, 

E d’amore è folo effetto 
Or la fpeme del mio cor. 

Han tal forza i detti tuoi , 

Che fe vuoi , prende fembianza! 

Di timor la mia fperanza , 

Di fperanza il mio timor. ( i ) 

■■ - — 

SCENA VI. 
Plistene folo. 

Se di toglier procuro all’ Idol mio 
La pena di temer ; quante ragioni 
Onde fperar mi fuggerifce amore ! 

Se il timido mio core 
D’ afficurar procuro , 

J i ) Farit. 

Quanti 
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Quanti allor , quanti rifchi io mi figuro ! 

Ma rendi pur contento 
Della mia bella il core , 

E ti perdono , amore , 

Se lieto il mio non è. 

Gli affanni fuoi pavento 
Più che gii affanni miei : 

Perchè più vivo in lei , 

Di quel eh’ io viva in me. ( 1 ) 



SCENA VII. 



Logge interne nella Reggia d’Argo . 
V'eduta da un lato di vafiijfima 
campagna > irrigata dal fiume 
Inaco , e dall’ altra di maefiofe 
mine d’ antiche fabbriche. 



Dan ao , e Adrasto , da. diverfe parti. 

* un*. 

fegreto 

Forfè è noto a Linceo. 



( i ) Parte. 

Tomo y. 



H 




1 1 4 Ipermestra 
D an. Stelle ! Ipermeftra 

M’ avrebbe mai tradito ? Onde in te 
nafce 

Quello timor ? Vedetti il Prence ? 

Adr. lividi. 

Dan. Ti parlò ? 

Adr. Lo volea : molto propofe , 

Pili volte incominciò ; ma un fenfo in- 
tero 

Mai compir non potè. Torbido , accetto, 
Inquieto , confufo , 

Sofpirava , e fremea. Vidi , che a 
forza 

Su gli occhi trattenea lagrime incerte 
Fra l’ira , e fra l’amor. Senza fpiegarfi 
Lafciommi al fine : e mi riempie an- 
cora 

L’idea di quell’ afpetto 
Di pietà , di fpavento , e di fofpetto. 
Dan. Ah non te ’l ditti Adratto ? Era Elpi- 
nice 

Migliore efecutrice 
De’ cenni miei. 

Adr. Di fedeltà mi parve 
Che affai ceder dovette 
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La nipote alla figlia. 

Dan. A figlia amante 
Troppo fidai. Ma fe tradì l’ingrata 
L arcano mio , mi pagherà. . . 

*Adr. Per ora. 

L’ ire fofperidi , e penfa 
Alla tua ficurezza. È delle fquadre 
Linceo l’amor : tutto ei potrebbe. 
Dan. Ah corri , 

Và . di lui t aflìcura , e fà. . . Ma temo 
Che a fuo favor. . . Meglio farà. ..No, 
troppo 

Il colpo ha di periglio. Io mi confondo : 
Deh configliami , Adrafto. 

Adr. Or nella Reggia 
Farò che de’ cufiodi 
Il numero s’accrefca : al Prence intorno 
Difporrò cautamente 
Chi ne oflervi ogni moto , e i fuoi 
penfieri 

Chi fcopra , e i detti fuoi. Da quel 
ch’ei tenta 

Prendiam configlio , e ad un rimedio 
diremo 

Senza ragion non ricorriam : che fpeflo 

H 2 
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L’immaturo riparo 
Sollecita un periglio. 

Dan . Oh faggio , oh vero ( i ) 

Softegno del mio trono ! 

Và: tutto alla tua fede io m’abbandono. 
Adr. Più temer non poffo prmai 

Quel deftin , che ci minaccia : 

Il coraggio io ritrovai 
Fra le braccia del mio Re. 

Già ripieno è il mio penfiero 
Di valore , e di configlio. 

Par leggiero ogni periglio 
All’ ardor della mia fè. ( i ) 



SCENA Vili. 

DANAO, poi Ip ERMES TRA. 

Dan. Cjiunfe Linceo dal campo , e a 
me fin’ ora 

Non comparifce innanzi ! Ah troppo è 
chiaro , 

Che la figlia parlò. Ma vien la figlia. 
Placido mi ritrovi : e lo fpavento 
( i ) V abbraccia. | ( i ) Parte. 
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Non le infegni a tacer. 

Iper. Pollo , o Signore , 

Sperar , che i prieghi miei 
M’ ottengano da te , che pochi iftanti 
Senza fdegno m’afcolti ? 

Dan. E quando mai 
D’afcoltarti negai ? Teco io non ufò 
Si rigidi coftumi : 

Parla a tua voglia. 

Iper. ( Or m’artirtete o Numi. ) 

Dan. ( Mi fcoprì ; vuol perdono. ) 

Iper. Ebbi la vita in dono , 

Padre , da te : me ne rammento , e 
quello 

E degli obblighi miei forfè il minore. 
Tu mi donarti un core , 

Che per non farli reo 
È capace. . . . 

Dan. T’accheta : ecco Linceo. 

Iper. Deh permetti ch’io fugga 
L’incontro fuo. 

Dan. No. Già ti vide : e troppo 
Il fuggirlo è fofpetto. Il parto arrerta 
Seconda i detti miei. 

Iper. ( Che anguftia è quella ! ) 

& 3 



v* 




1 1 8 Ip ERME S TRA 



SCENA IX. 

Linceo , e detti. 

Dan. un sì dolce invito ( i ) 

Vien sì pigro Linceo ? Tanto s’affretta 
A meritar mercede , 

Sì poco a confeguirla ? 

Line. I miei fudori , 

Le cure mie , la fervitù collante , 
Tutto il fangue ch’io fparfi 
Sotto i veflilli tuoi , della mercede , 
Signor , eh’ oggi mi dai , degni non 
fono : 

Sol corrifponde al donatore il dono. 
Dan. ( Doppio parlar ! ) 

Line. ( Par che mirarmi oh Dio , 

Sdegni Ipermeftra. ) 

Iper. ( Ah che tormento è il mio ! ) 

Dan. Io fperai di vederti 
Oggi più lieto , o Prence. 

Line. Anch’io fperai. . . . 

Ma. . . poi. . . 

Dan. Perchè fofpiri ì 
{ i ) A Linceo. 



Digitized by Google 




Atto Primo. 119 
Qual difaftro t’affligge ? 

Line. No’l fo. 

Dan. Come no’l fai ? 

Line. Signor. . . 

Dan. Palefa 

L’affanno tuo. Voglio faper qual fia. 
Line. Ipermeftra può dirlo in vece mia. 
Lper. Ma concedi , eh’ io parta. ( 1 ) 

Dan. No : tempo è di parlar. Dirmi tu 
dei 

Quel che tace Linceo. 

Lper. Ma. . . Padre. . . ( 2 ) 

Dan. Ah veggo 
Quanto poco degg’io 
Da ima figlia fperar. Conofco ingra- 
ta. .. 

Line. Ah non fdegnarti feco. 

Signor per me : non merita Linceo 
D’Ipermeftra il dolor. Da fe mi fcacci. 
Sdegni gli affetti miei , m’odj , mi frig- 
ga» 

Mi riduca a morir , tutto per lei , 

Tutto voglio foffrir : ma non mi lento 
Per vederla oltraggiar forze ballanti. 

(1) A Danno. | ( i ) Impuziente. 

h a 
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Iper. ( Che fido amor ! Che sfortunati 
amanti ! ) 

Dan. Il dubitar che polla 

Ipermeftra fdegnar gli affetti tuoi , 
Prence , è folle penfiero : 

Non crederlo. 

Line. Ah mio Re , pur troppo è vero. 

Dan . Non fo veder per qual ragion do- 
vrebbe 
Cangiar così. 

Line. Pur fi cangiò. 

Dan. Ne fai 
Tu la cagion? 

Line. Volefle il ciel. Mi fcaccia 

Senza dirmi perchè. Quello è l’affanno , 
Ond’io gemo , ond’io fmanio , ond’io 
deliro. 

Iper. ( Mi fa pietà. ) 

Dan. ( Nulla ei feoprì : refpiro. ) 

Line. Deh Principeffa amata 
Se veder non mi vuoi 
Difperato morir , dimmi qual fia 
Almen la colpa mia. 

Iper. ( Poterti in parte 
Confolar Y infelice. ) 
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Dan. ( In lei pavento 
Il troppo amor. ) 

Line. Bella mia fiamma afcolta. 

Giuro a tutti gli Dei , 

Lo giuro a te che fei 
Il mio Nume maggior , nulla io com- 
mifi , 

Colpa io non ho. Se volontario errai , 
Voglio fu gli occhi tuoi 
Con quello iiteflo acciar , con quella 
• delira 

Voglio pattarmi il cor. 

Iper. Prence... ( i ) 

Dan. Ipermeftra ! ( i ) 

Iper. Oh Dio ! 

Line. Parla. 

Dan. Rammenta 
Il tuo dover. 

Iper. ( Che crudeltà ! Non pollò 
Ne parlar , ne tacer. ) 

Line. Ne m’è concetto 

Di faper , mia fperanza. . . . 

Iper. Ma qual’ è la coftanza , ( 3 ) 

( 1 ) A Lìnceo. I ( 3 ) Con impeto. 

( 1 ) Temendo che parli. I 
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Che durar polla a quelli aflalti. AI fine 
Non ho di faflo il petto : e s’io l’ avelli , 
AI dolor , che m’ accora , 

Già farebbe fpezzato un faflo ancora. 
E che vi feci , o Dei ? Perchè a mio 
danno 

Infolite inventate 

Sorti di pene ! Ha il fuo confin pref* 
critto 

La virtù de’ mortali. Altri tiranni , 

O datemi più forza , o meno affamai ! 

Dan. Che fmania intempelliva ! 

Line. Qual’ ignoto dolor bella mia face ? 

Iper. Ah lafciatemi in pace : 

Ah da me che volete ? 

Io mi fento morir : voi m’uccidete. 
Se pietà da voi non trovo 
Al tiranno affanno mio ; 

Dove mai cercar pofs’io , 

Da chi mai fperar pietà ì 
Ah per me dell’ empie sfere 
Al tenor barbaro , e nuovo , 

Ogni tenero dovere 
Si converte in crudeltà. ( i ) 

( I ) Parte. 
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SCENA X. 

Lin CEO , Danao. 

Line. Io mi perdo, o mio Re. Quei detti 
ofeuri , 

Quel pianto , quel dolor. . . 

Dan. Non ti fgomenti 

D’una donzella il pianto. Effe fon mede 
Speffo fenza cagion , ma tornan lpeffo 
Senza cagione a ferenarfi. 

Line. Ah parmi , 

Ch’ abbia falde radici 
D’Ipermeftra il dolor : ne facilmente 
Si fana il duol d’ una ferita afeofa. 

Dan. Io ne prendo la cura. In me ripo- 
fa. (1) 

Line. No : che torni sì predo 
A ferenarfi il ciel l’ alma non fpera : 

La nube che l’ ingombra è troppo nera. 
Io non pretendo , o delle , 

Il folito fplendor : 

Mi bada in tanto orror 
( 1 ) Parte. 
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Qualche baleno. 

Che fe le mie procelle 
Non giunge a tranquillar 
Quai fcogli ha quello mar 
Mi mollri almeno. ( i ) 

( x ) Parte. 

Fine dell' Atto Primo » 
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SCENA PRIMA. 

Galleria di Jlatue , e pitture . 

D AN AO , e A D RA S T O. 

Dan. Ctonie i Di me già cominciò Lin-* 
ceo 

A fofpettar ? 

Adr. Qual meraviglia ? È forza 

Ch’ei cerchi la cagione , onde Iper- 
meftra 

Tanto cangiò. Mille ei ne penfa : in 
tutti 

Teme il nemico : e da’fofpetti Tuoi 
Danao efente non è. 

Dan. Mi gela , Adrafto , 

Quel dubbio ancor che lieve , e paffag- 
gero. 

Mal fi nafeonde il vero : alfin trafpira 
Per qualche via non preveduta, Uq 
moto , 
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Un’ accento , uno fguardo. . . Ah s* ei 
giungere 

Una volta a fcoprir. . . 

Adr. Quello periglio 

Vidi , prevenni , e de’ fofpetti fuoi 
Determinai già l’incertezza. Eiteme 
Per opra mia nel fuo più caro amico 
Il rivai corrifpofto. 

Dan. In Pliftene ? 

'Adr. In Pliftene. Un de’ miei fidi 

Cominciò l’ opra , io la compii. Dub- 
biofo 

Della fe d’ Ipermeftra 
* A me corfe Linceo. Me ne richiefe : 

Io finii pria d’effer confido , e poi 
Debolmente m’ oppofi , e con le ac** 
corte 

Mendicate difefe 
I fofpetti irritai. 

Dan. Ma qual profitto 
Speri da ciò ? 

Adr. Mille , Signor. Difvio 
Ogni indizio da te : fcemo la fede 
- Ai detti d’ Ipermeftra , 

Se mai parlafle ; e l’ union difciolgo 
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Di due potenti amici. 

Dan. È d’Ipermellra 
Linceo troppo ficuro. 

Adr. Io l’ ho veduto 

Già impallidir. La gelofia non trova 
Mai chiufo il varco ad un amante. È 
tale 

Quella pianta funefta , 

Che per tutto germoglia , ove s’innefta, 
Dan. È vero. E fe la figlia 

Ricufa d’ubbidir ; pofTono appunto 
Quelli fofpetti agevolar la llrada 
Al primo mio penliero : ed Elpinice 
Il colpo eleguirà. 

Adr. Senza bifogno 

Non s’ accrescano i rifchi. Il buon lì 
perde 

Talor cercando il meglio. 

Dan. Io non pretendo 
Far noto ad Elpinice il mio Segreto 
Pria del bifogno. Avrem ricorfo a lei, 
Se ci manca Ipermellra, Intanto è 
d’uopo 

Difporla al cafo , e tocca a te. Và : 
dille. 




128 Ipermèstra 
Che irato con la figlia , or fol per lei 
Di padre ho il cor : eh’ ella afpirar po- 
trebbe 

Al retaggio reai : che il grande acquifto 
Da lei dipende. Invogliala del trono , 
Rendila ambiziofa : e a me del retto 
Lafcia il penfiero. 

Adr. Ubbidirò. Ma. . . 

Dan. Veggo 

Ipermeftra da lungi. Ad Elpinice 
T’ affretta , Adraflo : ufa deftrezza , e 
quando 

Già di fperanze accefa 

Tu la vedrai ; dì che a me venga allora. 

Adr. Signor pria di parlar penfaci ancora. 
Pria di lafciar la fponda 
Il buon nocchiero imita : 

Vedi fe in calma è l’ onda , 
Guarda fe chiaro è il dì. 

Voce dal fen fuggita 
Poi richiamar non vale : 

Non fi trattien lo Arale 
Quando dall’ arco ufeì. ( i ) 

(1) Parte. 



SCENA 
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r- 

*"■ 1 '■ 

SCENA II. 

Danao , / P E R ME S T ra; 

Iper. P otrò pure una volta 
Al mio padre , al mio Re. . . 

Dan. Vieni : io mi deggio 

Molto applaudir di tua coffanza. Ip 
vero 

Ne dimoftrafti affai 
Nell’ accoglier Linceo. 

Iper. Signor , fe giova , 

Che tutto il fangue mio per te fi verfi ; 
Se i popoli foggetti , 

Se la Patria è in periglio , e può fal- 
carla 

Il mio morir ; vadali all’ ara : io fteffa 
Il colpo affretterò. Non mi vedrai . 
Impallidir fino al momento eftremo : 
Ma fe chiedi un delitto , è vero , io 
tremo. 

Dan. Eh dì , che più del padre 
Linceo ti Ila nel cor. 

Iper. No ’l niego , io l’ amo , 

Tomo V'. I 
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L’ approvato , lo fai. Ma il tuo comando 
Se ricufo efeguir , credimi , ho cura 
Più di te , che di lui. Linceo morendo 
Termina con la vita ogni dolore : 

Ma tu Signor come vivrai , s’ ei muore? 
Pieno del tuo delitto , 

Lacerato , trafitto 
Da’ feguaci rimorfi , ove falvarti 
Da lor non troverai. Gli uomini, i Numi 
Crederai tuoi nemici. Un nudo acciaro 
Se balenar vedrai , già nelle vene 
Ti parrà di fentirlo. In ogni nembo 
Temerai che s’ accenda 
Il fulmine per te. Notti fùnefte 
Succederanno fempre 
Ai torbidi tuoi giorni. In odio a tutti , 
Tutti odierai ; fino all’ eftremo eccedo 
D’ odiar la luce , e d’ abborrir te fteffo. 
. Ah non fia vero. Ah non fiancarti , o 
padre , 

D’efler l’amor de’ tuoi , l’onor del 
trono , 

V afilo degli oppreffi , 

Lo fpavento de’ rei. Cangia per quelle 
Lagrime che-a tuo prò verfo dal ciglio t 
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Amato genitor , cangia coniglio. 

Dan. ( Qual contrailo a quei detti 
Sento nel cor ! Temo Linceo : vorrei 
Confervarmi innocente. ) 
lptr. ( Ei penfa. Ah forfè 
La fua virtù deftai. Numi clementi 
Secondate quei moti. ) 

Dan. ( È tardi. Io fono 

Già reo nel mio penliero. ) Odi Iper- 
mellra , 

Dicelli affai ; ma il mio timor prefente 
Vince ogni tua ragion. Veggo in Linceo 
Il carnefice mio. S’ egli non muore 
Pace io non ho. 

• lptr. Vano timor ! 

Dan. Da quello 
Vano timor tu liberar mi dei. 
lptr. Ne rifletti. . . 

Dan. Io rifletto , 

* Che ormai troppo fefilli ; e eh’ io foni 
llanco 

Di si lungo garrir. Compifci V opra : 
Io lo chiedo , io lo voglio, 
lptr. Ed io non poffo 
Volerlo , o geaitor. 




I yi IP ERMES T RA 
Dan. No ’1 puoi ? D’ un padre 
Così rifpetti il cenno ? 

Iper. Io ne rifpetto 
La gloria , la virtù. 

Dan. Temi sì poco 
Lo fdegno dei tuo Re ? 

Iper. Più del fuo fdegno 
Un fallo fuo mi fa tremar. 

Dan. Tue cure 

Effer quelle nondenno. 

Ubbidifci. 

Iper. Perdona : io fentirei 
Nell’impiego inumano 
Mancarmi il core , irrigidir la mano, 
Dan. Dunque al maggior bifogno 
M’ abbandoni in tal guifa ? 

Iper. Ogn’ altra prova. . . 

Dan. Nono : già n’ebbi affai. Veggo di 
quanto 

; Son pofpollo a Linceo. Chi m’ha po- 
tuto 

Difubbidir per lui , per lui tradirmi 
Ancor potrebbe. 

Iper. Io ! 

Dan. Si. Perciò ti vieto 
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• Di vederlo mai più. Perdaci. Ogn’atto , 
Ogni fuo moto , ogni tuo paffo , i voftri 
Penfieri ideili a me faran palefi. 

Ei morrà fe l’ afcolti. Udidi } 

Iper. Intefi. 

Dan. Non ai cor per un’imprefa 

Che il mio bene a te configlia : 
Ai codanza , ingrata figlia , 

Per vedermi palpitar. 

Proverai da un padre amante 
Se diverfo è un Re leverò : 

Già che amor da te non fpero , 
Voglio farti almen tremar. ( i ) 



SCENA III. 

IPERMESTRA } poi PLISTENE. 

Iper. ^Tuova angudia per me. Come 
pofs’ io 

Evitar , che lo fpofo. . . 

Plifi. Ah Principefla , 

Pietà del tuo Linceo. Confufo , op* 
predo , 

( 1 ) Vane. 
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Com’or lo veggo , io non l’ho mai ve- 
duto. 

Se tarda il tuo foccorfo egli è perduto. 
Jper. Ma che dice , o Pliftene ? 

Che fa ? Che penfa ? Il mio ritegno 
accufa ? 

■ M’ odia ? M’ ama ì Mi crede 
Sventurata , o infedel ? 

Plijl. Tanto io non poffo 

Dirti Ipermeftra. Or più Linceo qual* 
era 

Meco non è. Par che diffidi , e pare 
Che fi turbi in vedermi. Il fuo dolore 
Forfè fol n’è cagion. Deh lo confola 
Or che a te vien. 

Jper. Dov* è } ( i ) 

FUJI. Nelle tue ftanze 

Ti cerca in van ; ma lo vedrai fra poco 
Qui comparir. 

Jper. ( Mifera me ! ) Pliftene , 
Soccorrimi ti prego : abbi pietade 
Dell’amico , e di me. Fà ch’ei non 
venga 

Dove fon’ io : mi fido a te, 

( i ) Con timore. 
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Plifi. Ma come 
Poffo impedir ?... 

Iper. Di confervar fi tratta 

La vita fua. Più non cercar : ne quefto 
Ch’io fido a te fappia Linceo. 

Plifi. Ma l’ami ? ", 

Iper. Più di me fteffa. 

Plifi. Io nulla intendo. E puoi 

Lafciarlo a tanti affanni in abbandono? 
Iper. Ah tu non fai quanto infelice io 
fono. 

Se il mio duol , fe i mali miei , 

Se dicefli il mio periglio ; 

Ti farei cader dal ciglio 
Qualche lagrima per me. 

È sì barbaro il mio fato , 

Che beato io chiamo un core , 
Se può dir del fuo dolore 
La cagione almen qual’ è. ( 1 ) 



<> 

«a? 



( 1 ) Tane. 
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SCENA IV. 

PLiSTENE,poi Linceo. 

Plljl. Di qual nemico ignoto 
Ha da temer Linceo ? Perchè non deg- 
gio 

Del fuo rifchio avvertirlo ! E con qual* 
arte 

Impedir potrò mai. . . 

Line. Ipermeftra dov’è ? 

FUJI. No’lfo. ( i) 

Line. No’lfai?(a) 

Era teco pur or. 

Plifl . Si. . . Ma. . . Non vidi 
Dove rivolle i palli : e non ofai 
Spiarne l’ orme. 

Line. Il tuo rifpetto ammiro. ( 3 ) 
Rinvenirla io faprò. ( 4 ) 

Plijl . Senti. ( 5 ) 

Line. Che brami } 



( 1 ) Confi* fa. 

( z ) Turbato. 

{ 3 ) Con ironia. 



( 4 ) Vuol partire. 
( 5 ) 
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Plifi. Molto ho da dirti. 

Line . Or non è tempo. ( 1 ) 

Plifi . Amico , 

Fermati : non partir. 

Line. Tanto t’affanni 
Perch’io non vada ad Ipermeftra ? 
Plifi. Andrai. 

Per or lafciala in pace. 
fcinc. In pace ? Io turbo 

Dunque la pace fua ? Dunque tu fai , 
Che in odio le fon io. 

Plifi. No. 

Line. Che ad alcuno 
Difpiaccia il noftro amor ? 

“Plifi. Nulla fo dirti : 

Tutto fi può temer. 

'Line. Senti , Pliftene. 

Se temerario a fegno 
Si trova alcun , che a defraudarmi 
afpiri 

Un cor , che mi coftò tanti fofpiri ; 

Se fi trova un’ audace , 

Che la bella mia face 

Penfi folo a rapir : dì che paventi 

( 1 ) Vuol partire. 
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Tutto il furor d’ un difperato amante* 
Digli che un folo iflante 
Ei non godrà del mio dolor: che andrei 
A trafiggergli il petto , 

Se non potefli altrove , 

Sul tripode d’ Apollo , in grembo ai 
Giove. 

Plijì. ( Son fuor di me ! ) 



SCENA V. 



E LPI N ICE , e detti . 



7.' C 



Elp. \^j osi turbato in volto 

Ferchè trovo Linceo ? Con chi ti fde* 

jt 

gni ? 

Line. Dimandane a Pliflene : ei potr| 
dirlo ( 1 ) 

Meglio di me. Seco ti lafcio. 

PliJl. Afcolta. (i) 

Line. Abbaflanza afcoltai. (3) 

Plifi. Linceo , perdona , 

Trattenerti degg’io. 



( 1 ) In atto di partire. I (3 ) In atto dipartire » 
( 2 ) Trattenendolo. | 
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fine. Ma fai che troppo 

Ormai Prence m’ infiliti , e mi deridi } 
Sai che troppo ti fidi 
Dell’antica amiftà ? Tutti i doveri 
Io ne fo : gli rifpetto : e ben tu vedi 
Se gran prove io ne do. Ma. . . poi. . . 
Plift. Se m’ odi , 

Un configlio fedel. . . 

Line. Miglior configlio 
Io ti darò. Le tue Iperanze audaci 
Lufinga men : non irritarmi , e taci. 
Gonfio tu vedi il fiume ; 

Non gli fcherzar d’intorno : 

Forfè potrebbe un giorno 
Fuor de’ ripari ufeir. 

Tu minacciofo , altiero , 

Mai no ’l vederti , è vero ; 

Ma può cangiar coftume , 

E farti impallidir. ( i ) 

( 1 ) Parte. 

& 
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SCENA VI. 

ElPINICE, e P LI S T EN E. 

FUJI. .A. delio cara Elpinice. ( i ) 

Elp . Ove t’ affretti ? 

Plijl. .Su l’ orme di Linceo. ( i ) 

Elp. Gran cofe io vengo 
A dirti. . . 

Plijl. Tornerò. Perdon ti chieggio : 

Per or l’amico abbandonar non deg- 

g io -(3) 



SCENA VII. 

Elpinice fola. 

(^onfufa a quello legno 

L’alma mia non fu mai. M’ alletta Adra- 
llo 

All’acquillo d’un trono ; 

A novelli imenei ! Ch’ io vada a lui 

( 1 ) Partendo. ( ( 5 ) Parte. 

[ 1 ) Partendo. ■ i 
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M’impone il Re I Col mio PMene io 
voglio 

Parlarne , ei fiigge ! In così dubbio Rato 
Chi mi configlierà ? Ma di configlio 
Qual’ uopo ho mai ? Forfè non fo che 
indegni 

Sarebber d’ Elpinice 

Quei che Adrafto propone affetti avari? 

Non vendon le mie pari 

Per l’impero del mondo il proprio core j 

Ed una volta fola ardon d’amore. 

Mai l’ amor mio verace , 

Mai non vedrafli infido ; 

• Dove formofli il nido , 

Ivi la tomba avrà. 

Alla mia prima face 
, Così fedel fon’ io , 

Che di morir defio 
Quando scilinguerà, ( 1 ) 

{ 1 ) Parte. 
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SCENA Vili. 

Innanzi amenijfimo fito ne giardini 
reali adombrato da ordinate altif- 
Jime piante che lo circondano : in- 
dietro lunghi y e fpafiofi viali y for- 
mati da fpalliere di fiori 3 e di ver- 
dure , de’ quali altri fon terminati 
dal profpetto di delirio fi edificj ; 
altri dalla vifia di copiofijjime ac- 
que in varie guife artìficiof amente 
cadenti . 

Danao y Adrasto , e guardici 

Dan. TT anto ardifce Linceo ? 

Adr . Non v’è chi poffa 

Ormai più trattenerlo. Ei nulla af* 
colta , 

Veder vuole Ipermeftra : e fe la vede 
Tutto faprà. 

Dan. Vanne , ed un colpo al fine 
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Termini. . . Ah no. Troppo avventuro. 
Un’altra 

Via mi parrebbe. . . Ed è miglior. S’af- 
fretti 

La figlia a me. ( 1 ) T11 corri , Adrafto , 
e cerca 

Il Prence trattener finché Ipermeftra 
Io pofla prevenir. Venga egli poi ; 

' La vegga pur. 

Adr. Ma fe la figlia amante. . . 

Dan. Vanne : non parlerà. Compifci folo 
Tu quanto impoli. 

Adr. Ad ubbidirti io volo. ( i ) 



SCENA IX. 

Danao , Ipermestra , e cujlodi . 

Iper. Ecco al paterno impero. . • 

Dan. Olà cuftodi 

Celatevi d’ intorno , e a un cenno mia 
Siate pronti a ferir. ( 3 ) 

Iper. ( Che fia ! ) 



( 1 ) Alle guardie. I ( 3 ) Le guardie fi nafi- 
( * ) Parie. | condono. 
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Dan. Linceo ( i ) 

Ora a te vien. 

Iper. L’ eviterò. 

Dan. No. Crede 

Che tu per altri arda d’ amor. Mi giova 
Molto il fofpetto fuo. Se vivo il vuoi 
Diiingannar no ’l dei. 

Iper. Ma tu vietarti. . . 

Dan. Ed or ch’il vegga io ti comando. 

Afcofo 

Qui refto ad oflervar. Se con un cenno 
L’ avverti , o ti difendi ; 

Già vederti i cuftodi : il refto intendi. 

Or del tuo ben la forte 
Da’ labbri tuoi dipende : 

Puoi dargli o vita , o morte, 
Parlane col tuo cor. 

Ogni ripiego è vano : 

Sai che non è lontano , 

Chi la favella intende 
Delle pupille ancor. ( x) 

( i } Ad Ipermeftra. | nafcondt. 



SCENA 
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SCENA X. 

Ipermestra , Danao in difparte, 
poi Linceo. 

Iper. è qualche Nume in cielo 

Che li muova a pietà ? Che da me lunge 
Guidando il Prence. . . Ah fon perduta. 
Ei giunge. 

Line. Alfin , lode agli Dei , tutto è pa- 
lefe 

Il miftero , Ipermeftra. Intendo al fine 
Tutti gli enigmi tuoi : de’ nuovi amori 
Tutta la ftoria io fo. Sperafli in vano 
Di celarti da me. 

Iper. No. Tecomai 

Celarmi io non penfai. So che t* è noto 
Troppo il mio cor ; che mi conofei 
appieno ; 

Che ingannar non ti puoi. ( Capifle al- 
meno ! ) * 

Line. Pur troppo m’ingannai. Prima 
fconvolti 

Gli ordini di natura avrei temuti , 
Tomo V , K- 
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Che Ipermeftra infedel. Tante prò 
mette , 

Giuramenti , fofpiri , 

Pegni di fè , teneri voti. . . JL come , 
Crudel , come potetti 
Al tuo roflòr penfando , 

Penfando al mio martire , 

Cangiarti , abbandonarmi , e non mo- 
rire ì 

Jper. ( Numi aflittenza. Io non relitto. ) 
Line. Ingrata 1 

Bel cambio in ver per tanto amor mi 
rendi , 

Per tanta fè ! Se fra’ cimenti io fono , 
Non penfo a rifehi miei , penfo che 
degno 

Deggio farmi di te. Se qualche alloro 
M’ ottiene il mio fudor , non volgo in 

mente , ; ' 

Che il mio n’ andrà co’ nomi illuftri al 
paro ; ' 

Ma che a te vincitor torno più caro. 

Se a parte non ne fei , 

Non v’ è gioja per rìie : non chiamo af- 
fanno 
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Ciò che te non offende : ogni mia cura 
Da te deriva , e torna a te : non vivo , 
Crudel , che per te fola : e tu frattanto 
T* accendi a nuove faci ? 

Sai eh’ io morrò di pena , e pure. . . 
Iper. Ah taci ; ( 1 ) 

Prence nonpiìi. Se d’un penfiero infido 
Son rea. . . ( z ) 

Line. Perchè t’arrefti ? 

Iper. ( Oh Dio l’ uccido. ) 

Line. Siegui , termina almen. 

Iper. Se rea fon’ io ( 3 ) 

D’ un’ infido penfier , da te non voglio 
Tollerarne l’accufa. Affai dicefti ; 
Batta così : parti Linceo. 

Line. T’affanna 

Tanto la mia prefenza ? 

Iper. Più di quel che non credi : e d’ un’ 
affanno 

Che fpiegarti non poffo. 

Line. A quello fegno 
Dunque fon’ io ? Che tirannia ! Mi 
lafci , 

( 1 ) Si trafporta. J il padre. 

( z ) S' arreft a vedendo ] (3 ) Si ricompone . , 

Kx 
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Non ai roflor , non ti difendi , abborrì 
L’ afpetto mio , non vuoi , che a te 
m’apprefli ; 

Giungi fino ad odiarmi , e me’l confetti ? 
Iper. ( Che morte ! ) 

Line. Addio per fempre. Io non fo come 
Non mi tragga di fenno il mio martire. 
Addio. ( 1 ) 

Iper. Dove , Linceo ? 

Line. Dove ? A morire. 

Iper. Ferma. (Aimè ! ) 

Line. Che vuoi dirmi ? 

Che ho perduto il tuo cor ? Ch’ io fon 
l’ oggetto 

Dell’odio tuo ? L’intefi già , lo vedo , 
Lo conofco , lo fo. Voglio appagarti , 
Perciò parto da te. ( 2 ) 

Iper. Senti , e poi parti. 

Line. E ben , che brami ? 

Iper. Io non pretendo. . . ( Oh Dio ! 

Mi mancano i refpiri. ) Io la tua 
morte 

Non pretendo , non chiedo. Anzi t’im- 
pongo 

{ 1 ) P unendo. | ( x ) Come /opra. 
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Che tu viva , Linceo. 

Line. Tu vuoi , ch’io viva ? 

Iper. Si. • 

Line. Ma perchè ? 

Iper. Perchè fe mori. . . Ah parti , 

Non tormentarmi più. 

Line. Che vuol dir mai 

Cotefta fmania tua ì Direbbe forfè 
Che il mio flato infelice. . . 

Iper. Dice fol che tu viva : altro non 
dice. 

Line. Ma ( giufti Dei ! ) Tu vuoi , che 
viva , e vuoi , 

Dal cor , dagli occhj tuoi ch’io vada 
in bando : 

E che deggio penfar ? 



Iper. 


Ch’ io tei comando. 


Line. 


Ah fe di te mi privi , 

Ah per chi mai vivrò ? 


Iper. 


Lafciami in pace , e vivi , 




Altro da te non vuò. 


Line. 


Ma qual deftin tiranno. . • 


Iper. 


Parti , no ’l poffo dir. 


A due. Quefto è morir d’ affanno 

Senza poter morir. 

*3 
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( A due Deh ferenate al fine 
ciafcundafe ) Barbare Belle i rai. 

Ho già fofferto ormai 
Quanto fi può foffrir. ( 1 ) 

( 1 ) P* nono. 



Fine deit Atto Secondo . 
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S CENA PRIMA. 

Gabinetti. 

IPERMEST R a , ed ElpINIC E, 

Elp. P lire è così. Vuol che il mio brac- 
cio adempia 
Ciò che il tuo ricusò. 

Iper. Ma come indurre 
Te ad un atto sì reo ; d’un’ altra fpofa 
Rendere il Prence amante 
Come Danao fperò ? 

Elp. Ciò che fi brama 
Mai diffidi non fembra. Egli ha creduto 
Linceo fedur con un gelofo fdegno t 
Me con l’ efca d’un trono. 

Iper. E che dicefti 
A sì fiera propofta ì 

Elp. Al primo iftante 
L’ orror m’ ifiupidì , poi mi conobbi 
Perduta in ogni cafo. Impunemente 

K 4 



15 * Ipermestra 
Mai non fi fan fimili arcani. Almeno 

10 mi ftudiai d’acquiftar tempo : e finii 
Di volerlo ubbidir. Di me ficuro 

Ei non procura in tanto al reo difegno 
Un* altro efecutor : fuggir pofs’io : 
Poffo avvertir Linceo. 

Jper. Parlarti a lui ? ( i ) 

Elp. No : ma il dirti a Pliftene. Ei dell* 
amico 

Corfe fubito in traccia. 

Iper. Ah che fa certi 

Sconfigliata Elpinice ! A qual periglio 
Efponi il padre mio ! Tanti fin’ ora 
Corto querto fegreto 
Sofpiri a’iabbri miei , pianti alle ciglia ; 
E tu. . . 

Elp. Ma , Principefla , io non fon figlia. 
Jper. Và , per pietà trova Pliftene.... 
E meglio , 

Che al padre io corra , e lo prevenga... 
Oh Dio ! 

11 colpo affretterò. . . Vedi a che fiato 
M’ai ridotto , Elpinice. 

Elp. E pur credei. . . 

( x ) Con timore. 
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Jper. Parlifi con Linceo.Corri , t’affretta: 
Ch’ ei venga a me. 

Elp. Volo a fervirti. ( 1 ) 

1 Jper. Afpetta. 

Troppo arrifchia , s’ ei vien. De’ fenfi 
miei 

L’informi un foglio. Attendimi ; a mo- 
menti 

Tornerò. (1) 

Elp. Principefla , 

Odi. 

Jper. Non m’arreftar. ( 3 ) 

Elp. Linceo s’appreffa. 

Jper. Aimè ! Se ’l vede alcun. . . Ma fra 
due rifchi 

Scelgo il minor. Corri a Pliftene in- 
tanto : 

Dì , che l’ arcan fanello 
Taccia , fe non parlò. 

Elp. Che giorno è quello 1(4) 

( 1 ) In atto di partire. 1 ( 3 ) Come /opra. 

( 1 .) In atto di partire. I ( 4 ) Parte. 

€!&• 
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SCENA IL 

I P ERME S T RA , e LINCEO . 

Line, ^^on creder già ch’io torni a 
te. . . 

Iper. Vedetti 
Pliftene ì ( i ) 

Line. Il vidi , e l’evitai. 

Iper. ( Relpiro. ) 

Line. E fe qui ritrovarlo 
Fra’ labbri tuoi creduto avelli. . . 

Iper. Il tempo 
Alle noftre querele 
Or manca , o Prence. Io di lagnarmi 
avrei 

Ben piii ragion di te. Fu menzognero 
Il tuo fofpetto ; ed il mio torto è 
vero. 

Line. Che ? Potrei lufmgarmi 
Della fe d’ Ipermeftra } 

Iper. Il chiedi ! Ingrato ! 

Sì poca intelligenza 

{ I ) Con fretta, e premura. 
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Dunque ha il tuo col mio cor ? Dun- 
que non fanno 
Già più gli fguardi tuoi 
Il camin di quell’ alma ? I miei pen- 
fieri 

Più non mi leggi in volto ? I merti tuoi , 
La fede mia più non conofci ? 

Line. Ah dunque 
Cara tu m’ ami ancor ? 

Iper. S’ io lo volelfi , 

Non potrei non amarti. Ad altra face 
Non arii mai , non arderò : tu fei 
Il primo , il folo , il fofpirato oggetto 
Del puro ardor , che nel mio fen s’an- 
nida : 

Vorrei prima morir , eh’ effetti infida. 
Line. Oh cari accenti ! Oh mio bel Nu- 
me ! 

Iper. E pure 
Solo un’ ombra ballò. . . 

Line. Lo veggo : è vero : 

Non merito perdon. Ma. . . 

Iper. Di feufarti 

Lafcia il pefo al mio cor. Sarà fua cura 
Di trovarti innocente. Or da te bramo 
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Una prova d’amor. 

Line. Tutto , mia fpeme , 

Tutto farò. 

Iper. Ma lo prometti ? 

Line. Il giuro 
Ai Numi , a te. 

Iper. Senza frappor dimore 
Fuggi d’Argo , fe m’ ami. 

Line. E qual cagione. . . 

Iper. Quello cercar non dei. Quefla è la 
prova , 

Ch’ io domando a Linceo. 

Line, Che dura legge ! 
iper. Barbara, è ver , ma neceffaria. 
Addio. ( i ) 

Và. 

Line. Senti. 

Iper. Ah Prence amato , 

Troppo già mi feditile 

Il piacer d’ effer teco. Io perdo il frutto 

Del mio dolor , fe piìi rimango. 

Line. E come ? 

Iper. Non cercar come io Ho. Se tu ve* 
deffi 

( i ) Vuoi partire. 
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In che mifero flato ora è il cor mio ; 

Se tu fapeffi. . . Amato Prence , addio. 
Và : più non dirmi infida ; 
Confervami quel core : 

Relitti al tuo dolore : 

Ricordati di me. 

Che fede a te giurai 
Penfa dovunque vai ; 
Dovunque il ciei ti guida , 

Penfa , ch’io fon con te. ( 1 ) 

SCENA III. 

Linceo, poi Plistene . 

Line. C^ual farà , giufti Numi , 

Mai la cagion. . . Ma ciecamente io 
deggio. 

Il comando efeguir. 

Plijì. Pur ti ritrovo , ( i ) 

Principe , alfin. Sieguimi , andiamo. 
Line. E dove ? 

Plijì. A punire un tiranno ; a vendicarci 
De’ noftri torti. I tuoi feguaci , i miei 
(1 ) Parte. 1 [t) Affannato, _ 
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Corriamo a radunar. 

Line. Ma quale offefa. . . 

Plijl. Danao ti vuole eftinto. Indur là 
figlia 

A frenarti non Teppe. Ad Elpinice 
Sperò di perluaderlo ; Erta la mano 
Promife al colpo ; e mi fvelò T arcano. 
Line. Barbaro ! Intendo adeffo 
Le anguftie d’ Ipermeftra. In quella 
guifa 

Premia de’ miei fiidori. . . 

Plifl. Or di vendette , 

Non di querele è tempo. Andiam. 

Line. Non pollo , 

Caro Plillene. All’ Idol mio promifi 
Quindi partir ; voglio ubbidirlo. 



SCENA IV. 

Elpinice ,e detti. 




Io gelo di timor. 
Line. Che fu ? 

Elp. S’ invia 
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Alle ftanze del Re , condotta a forza 
Fra’ cuftodi , Ipermeftra. O Teppe , o 
vide 

Danao , che teco ella parlò ; ne mai 
Sì terribile ei fu. 
line. Contro una figlia 
Che potrebbe tentar > 
tip . Tutto, o Linceo. 

Ei fi conofce reo : 

La teme accufàtrice : ed è ficuro , 

Che il timor de’ tiranni 
Coi deboli è furor. 

Line. Pliftene , accetto ( 1 ) 

Le offerte tue : le mie promeffe affolve 
Il rifehio d’Ipcrmeftra. 

PUJl. Eccomi teco 
A vincere , o a morir. ( 2 ) 

Elp. Dove correte 
Così fenza configlio ? Ah pria penfate 
Ciò che penfar convìenfi. 

Line. Ipermeftra è in periglio , e vuoi , 
ch’io penfi ? 

Tremo per 1 * Idol mio : 

Fremo con chi l’ offende : 

( 1 ) Rifilato . 1 ( i ) In ano di far tire. 
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Non fo fe piìi m’accende 
Lo fdegno , o la pietà. 
Salvar chi m’ innamora , 

O vendicar vogl’ io : 
Altro penfar per ora 
L’anima mia non fa. ( i ) 



SCENA V. 

Elpinice t e Plistene. 

Elp. P rence ? E fai , che avventuri 

I miei ne’ giorni tuoi ? 

Sai come io refto , e abbandonar mi 
puoi ? 

Plijl. Vuoi ch’io lafci , o mio teforo , 

Un’ amico in tal cimento ? 

Ah farebbe un tradimento , 
Troppo indegno del mio cor. 

Non bramarlo un folo iftante : 

Che non è mai fido amante 
Un’ amico traditor. (z) 

{ i ) P arte. J ( 1 ) Parte. 

SCENA 
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SCENA VI. 



E LP 1 NIC E fola. 

Numi , pietoli Numi , 

' Deh proteggete il mio Pliltene. È degno 

Della voftra afliltenza. E quando an- 
cora 

D’una vittima i Fati abbian delio ; 

Riarmiate il fuo petto : eccovi il mio. 
Perdono al crudo acciaro , 

Se per ferirlo , almeno 
Lo cerca in quello feno , 

Dove l’impreffe amor. 

No , non farei riparo 
Alla mortai ferita : 

Gran parte in lui di vita 
Mi rellerebbe ancor. ( i ) 

( i ) Parte. 

srfe 



Tomo K 
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—— — — è 

SCENA VII. 

Luogo magnifico corrifpondente a 
ponici , ed appartamenti reali , 
tutto pompofamente adorno ed. 
illuminato in tempo di notte . 

Danao, ed Adrasto. 

Adr. X^ove corri , o mio Re ? 

Dan. Fuor della reggia 
Un’ afilo a cercar. 

Adr. Chi ti difende 

Fra’l popolo commoffo ? Ogni mo- 
mento 

A Pliftene , a Linceo 
S’ aggiungono i feguaci. In campo 
aperto 

Son pochi i tuoi cuftodi : e fon baf- 
tanti 

A foftener l’ ingreffo 
. De’ reali foggiorni , 

Fin ch’io gente raccolga ; e a te ri- 
torni. 
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Dan. Ma quindi ufcir potrai ? 

Potrai tornar con la raccolta fchiera ì 
Penfa. . . 

Adr. A tutto penfai : fidati , e fpera. ( 1 ) 



SCENA Vili. 

Davao , e Ipermestra fra cuftodi. 

Dan. Sei contenta , Ipermeftra ? Al ca* 
ro amante 

Sagrificafti il genitor. Trionfa 
Dell’ opera fublime. Il tuo Linceo 
Ben grato effer ti dee d’ una sì bella 
Prova d’amor. Le facre leggi , è vero ,• 
Calpefti di natura : è ver , cagione 
Sei dello fcempio mio ; ma il primo 
vanto 

Al tuo nome afficuri 

Fra le fpofe fedeli , ai dì futuri. 

Iptr. Padre t’inganni. Io non parlai. 
Dan. Pretendi 

Di deludermi ancor ? Non vidi io fteflo 
Te con Linceo ? 

( 1 ) Parte. 




164 IpermestrA 
Iper. Ma non perciò. . . 

Dan. T accheta , 

Figlia inumana , ingrata figlia. 

Iper. E credi ?... 

Dan. Credo , eh’ io fon 1 * oggetto 
Dell’odio tuo : che di veder fofpiri 
Fumar quefìo terreno 
Del fangue mio : che tollerar non puoi 3 
Ch’ io goda i rai del dì. . . 

Jper. Ah non mi dir così : 

Rifparmia , o genitor , 

Al povero mio cor , 

Quell’ altro affanno. 

S’ io non ti fon fedel ; 

Un fulmine del ciel. . . 

Popolo dì dentro. Mora il tiranno. 

Jper. Ah qual tumulto l 
Dan. Ogni foccorfo è lungi , 

Cader degg’io : le mie mine almeno 
Non fiano invendicate. ( 1 ) 

( 1 ) Snuda la fpada. 

*• 
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SCENA IX. 



Linceo , P li sten e , e feguaci , tutti 

con fpade nude alla mano 3 e detti. 
Line. \ jr 

Plijl. JLVLora , mora il tiranno. 

Iper. Empj , fermate. ( 1 ) 

Line. Lafcia , che un colpo al fin. . . 

Iper. Si ; ma comincia ( 2 ) 

Da quello fen. Per altra ftrada un ferro 
Al fuo non paflerà. 

Dan. ( Che afcolto ! ) 

Plijl. È giulla 
La pena d’un crudele. 

Iper. E voi chi fece 
Giudici de’ Monarchi ? 

Line. Il tuo periglio. . . 

Iper. Quello è mia cura. 

Line. È un barbaro. 

Iper. È mio padre. 

Plijl. E un tiranno. 

Iper. E il tuo Re. 



( 1 ) Opponendoli. J * Danno. 

( 1 ) Si pone innanzi | 

Lj 
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Line. T’odia , e il difendi ? 

Iper. Il mio dover lo chiede. 

Plijl. Può toglierti la vita. 

. Iper. Ei me la diede. 

Dan. ( Oh figlia ! ) 

Line. E vuoi , ben mio. . . . 

Iper. Taci. Tuo bene , 

Con quell’acciaro in pugno y 
Non ofar di chiamarmi. 

Line. Amor. , . , 

Iper. Se amore 
Perfuade i delitti , 

Sento roffor della mia fiamma antica. 
Line. ]N4a fpofa. . . • 

Iper. Non è ver : fon tua nemica. 

Dan. ( Chi vide mai maggior virtù ! ) 
Plijl. Linceo , 

Troppo tempo tu perdi. Ecco da lungi 
Mille fpade appreflar. 

Line. Vieni , Ipermeftra, ( i ) 

Sieguimi almen. 

Iper. Non lo fperar ; dal fianco 
Del padre mio non partirò. 

Line. Tefponi 

( i ) Con fretta. 
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Al Aio fdegno , fe refti. 

Lptr. E fe ti fieguo , 

M’ efpongo del tuo fallo 
Complice a comparir. 

Line. Ma la tua vita. . . . 

Iptr. Ne difponga il deftin. Meglio una 
figlia 

Spirar non può che al genitore ac- 
canto. 

Dan. ( Un fallò io fon , fe non mi fciolgo 
in pianto. ) 

Plijl. Prence , ogn’un ci abbandona ; 
Adrafto arriva : 

Fuggi , o perduto fei. 

Line. Salvati amico : io vuò morir con 
lei. ( 1 ) 

( 1 ) Cella la fpada. 
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SCENA ULTIMA. 

Adrasto con numerofo feguito 9 
ELPINICE , e detti. 

Adr. O ccupate , o miei fidi , ( i ) 
Dell’ albergo reai tutte le parti. 

Plijl. Danao , non ingannarti 

Nell’ inchiefta del reo. Da me fedotto 
Fu il Prence a prender l’armi. Ei non 
volea. 

Elp. Io , che {velai l’ arcano , io fon la 
rea. 

Jper. Padre , udirti fin’ ora 
Una figlia pietofa : 

Or che , lode agli Dei 
In ficuro già fei , fenti una fpofa. 
Spofa ; ma non temer di quello nome , 
Signor , eh’ io faccia abufo : 

Non difendo Linceo : me ftefla accufo, 
Io feppi , e non mi pento , 

A te fagrificarlo : al fagrificio 
Sopravviver non fo. Se i merti fuoi , 

( i ) .Alle guardie. 
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Se l’antica fua fè , fe un cieco amore , 
Se la clemenza tua , 

Se le lagrime mie da te non fanno 
Ottenergli perdon ; mora : ma feco 
Mora Ipermeltra ancor. Debole, io 
merto 

Quello calligo : efventurata, io chiedo 
Quella pietà. Troppo crudel tormento 
La vita or mi faria : finifca ormai : 

A falvarti ballò : fu lunga aliai. 

Dan. Non più , figlia , non più. Tu mi fa** 
celli 

Abballanza arroflir. Come potrei 
Altri punir , fe non mi veggo intorna 
Alcun più reo di me ? Vivi felice , 
Vivi col tuo Linceo. Ma fe la vita 
Dar mi fapelli , or l’opra alfolvi , e 
penfa 

A rendermi l’onore. Il regio ferto 
Palli al tuo crine , e fui tuo crin rac*« 
quilli 

Quello fplendor, che glifcemò, fui mio. 
Ah così potefs’io 

Ceder dell’univerfo a te l’impero : 
Renderei fortunato il mondo intero^ 




170 Ipermestra*, 
TUTTI . 

'r • 

\ v * 4 

Alma eccelfa afcendi in trono : 

. . Della forte ei non è dono , r . l 
È mercè di tua virtù. 

La virtìi , che in trono afcende 
Fa foave , amabil rende , 

. Fin l’irteffa fervitù. 

LICENZA- 

o r deporto il coturno , i voftri al fine 
Fortunati imenei , 

Eccelsi sposi, io celebrar do- 
vrei. 

Ma vanta il nodo Augurto 
Auspici sì gran Numi ; unifce 
infieme 

Virtù sì pellegrine ; avviva in noi 
Tante fperanze , e tanti voti appaga; 
Che la voce fofpefa 
Gela fui labbro al cominciar l’imprefa. 
Ma nel filenzio ancora 
, V’è chi parla per me. Vedete intorno 
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Come fu’ volti in cento guife , e cento 
È atteggiato il contento , 

Il rifpetto , l’amor. Quei muti fguardi 
Rivolti al ciel ; quell’ umide pupille , 
In cui ride il piacer ; quelli d’affetto 
Infoliti trafporti , onde a vicenda 
Stringe l’un l’altro al fen ; teneri eccelli 
Son del giubilo altrui : fon lieti augurj : 
Son lodi voltre. A quelfilenzio io cedo 
L’ onor dell’ opra. Un tal filenzio ef- 
prime 

Tutti i moti del cor limpidi , e vivi : 

E facondia non v* è che a tanto arrivi. 

CORO. 

Per voi s* avvezzi Amore , 
Eccelsa coppia altera. 
Coi mirti di Citerà 
Gli allori ad intrecciar. 

Ed il fecondo ardore 
Di fiamme così belle 
Faccia di nuove ftelle 
Quell’ aria fcintillar. 

IL FINE . 



Tomo y. 
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ARGOMENTO. 



Antigono Gonata Re di Mace- 
donia , invaghito di Berenice 
Principefia d' Egitto , la bramo , 
F ottenne in ifpofa , e dejlinò il gior- 
no a celebrar le fofpirate no^re con 
leu Quindi il principio di tanti fuoi 
domefiici , e Jlranieri difafiri. Una 
violenta pajjione forprefe fcambievob 
mente , ed il Principe Demetrio fu.o 
figliuolo , e Berenice. Se ne avvidde 
F accorto Re , quafi prima , che gl' 
inefperti amanti fe ne avvede fiero ; 
e fra i fuoi traf porti gelofi , funefio 
la reggia con V ejìlio d' un Principe , 
eh' era fiato fino a quel punto e la fua 
tene re ^a , e la fperan^a del regno. In- 
tanto Alefiandro Re d' Epiro non po- 
tendo f offrire , che altri ottenefie in 
moglie Berenice negata a lui , inva- 
fe la Macedonia , vinfe Antigono in 
battaglia 3 e lo f e prigioniero in Bef- 
fa Ionie a % 
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faionica, Accorfe il dif cacciato De- 
metrio a’ perigli del padre : tento le 
più difperate vie per falvarlo : ed ef- 
fendogli finalmente riufcito di render- 
gli il regno , e la libertà volle tor- 
nare in efilio. Ma intenerito Antigo- 
no a tante prove di ubbidienza , di 
rif petto, e d’ amore , non folo l’abbrac- 
cio , e lo ritenne , ma gli cede volon- 
tario il combattuto pojfejfo di Bere- 
nice, 

Il fondamento iftorico è di Trogo 
Pom. Ma la maggior parte lì finge. 





Tomo V, 



M 




INTERLOCUTORI. < 

ANTIGONO , Re di Macedonia . 

BERENICE, Principejfa d’E- 
gitto promejfa fpofa d’ Antigono. 

ISMENE , figliola d’ Antigono , 
amante d* Alejfandro. 

ALESSANDRO,^ d’Epiro , 

amante di Berenice . 

< 

DEMETRIO , figliolo d’ Anti- 
gono amante di Berenice. 

CLE ARCO, capitano d’ Alef- 
fandro , ed amico di Demetrio. 

L’azione fi rapprefenta in Tcflàlo- 
nica Città marittima di Macedo- 
nia. 
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ANTIGONO 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Parte folitaria de 3 giardini interni 
degli appartamenti reali . 

Berenice , Ismene. 

Ifm. : tutto , o Berenice , 

Tu non apri il tuo cor : da piti profonde 
Recondite forgenti 
Derivano i tuoi pianti. 

Ber. E ti par poco 

Quel che fai de’ miei cali ? Al letto , 
al trono 

Del padre tuo vengo d’ Egitto ; appena 
Quella reggia m’ accoglie , ecco gelofo 
Per me del figlio il genitore : a mille 
Sofpetti efpofla io fenza colpa , e fenza 
Delitto il Prence ecco in efiglio. E 
quello 

Mi 




180 Antigono 
De’ miei mali è il minor. Sente Alef- 
fandro , 

Che a lui negata in moglie 
Antigono m’ottiene ; e amante, of- 
fefo , 

Giovane , e Re l’ armi d’ Epiro aduna ; 
La Macedonia inonda , e al gran rivale 
Vien regno , e fpofa a contrattar. S’af- 
fretta 

Antigono al riparo , e m’abbandona 
Sul compir gl’imenei. Sola io rimango 
Ne moglie , ne regina 
In terreno ftranier : tremando afpetto 
D’ Antigono il deftin : penfo , che privo 
D’unvalorofo figlio 
Ne’ cimenti è per me : mi veggo intorno 
Di domeftiche fiamme , e pellegrine 
Quella reggia avvampar : fo , che di 
tanti 

< 

Incendj io fon la fventurata face : 

E non batta ? E tu cerchi 
Altre cagioni al mio dolor ? 

Jfm. Son degni 

Quelli fenfi di te. Ma il duol , che natte 
Sol di ragion, mai non eccede; efempre 
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11 tranquillo carattere conferva 
Dell’origine fua. Quelle , onde un’alma 
Troppo agitar fi fente , 

Son tempefte del cor , non deliamente» 
Ber. Come ? D’ affetti alla ragion nemici 
Puoi credermi capace ? 

Ifm. Io non f offendo , 

Se temo in te , ciò che in me provo* 
Anch’io 

Odiar deggio Aleffandro 

Nemico al padre , infido a me : vorrei % 

Lo procuro , e non poffo. 

Ber. E ne’ tuoi cafi 

Qual parte aver degg’ io ? 

Ifm . Come Aleffandro il mio , Demetrio 
forfè 

Ha forprefo il tuo cor. 

Ber. Demetrio ! Ah donde 
Sofpetto sì crude! ? 

Ifm. Dal tuo frequente 
Parlar di lui. Dalla pietà , che n’ ai : 
Dal faper , che in Egitto 
Ti vide , t’ ammirò : ma più che al- 
tronde 

Dagli fdegni del padre. 

Af 3 




182 Antig o n o 
Ber. Ei non comincia 
Oggi ad effer gelofo. 

Ifm. È ver , fu fempre 
, Quello mifero affetto 
D’un eroe così grande il fol difetto. 
Ma è vero ancor , che l’ amor fuo , la 
fpeme 

Era Demetrio : e che or lo fcacci a 
cafo 

Credibile non è. Chi fa. Prudente 
Di rado è amor : qualche furtivo fguar- 
do , 

Qualche incauto fofpir , qualche im- 
provvida 

, Mal celato roffor , forfè ha traditi 
Del voflro cor gli arcani. 

Ber. Un fi gran torto 

Non farmi , Ifmene. Io deftinata al 
padre 

Sarei del figlio amante ? 

Ifm. Ha ben quel figlio 

Onde fedur l’ altrui virtù. Fin’ ora 
In sì giovane età mai non fi vide 
Merito egual ; da più gentil fembiante 
Anima più fublime 
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Finor non trafparì : qualunque il vuoi 
Ammirabile ogn’ or , Principe , amico. 
Cittadino , guerrier. . . 

Ber. Taci : opportune 

Le fue lodi or non fon. De’pregj io 
voglio 

Sol del mio fpofo ora occuparmi. A lui 
Mi deftinar gli Dei ; 

E miei fudditi fon gli affetti miei. 

Ifm. Di vantarli ha ben ragione 

Del fuo cor , de’proprj affetti 
Chi difpone a fuo piacer. 

Ma in amor gli alteri detti 
Non fon degni affai di fede. 
Libertà co’lacci al piede 
Vanta fpeffo il prigionier, ( 1 ) 

( 1 ) Parte. 





184 Antigono 

SCENA II. 

Berenice ,poi Demetrio . 

Ber. Xo di Demetrio amante ! Ah voi 
fapete , 

Numi del ciel , che mi vedete il core 

S’ io gli parlai , s’ ei mi parlò d’amore, 

L’ ammirai ; ma l’ ammira 

Ogn’un con me : le (uè fventure io 
pianfi ; 

Ma chi mai non le pianfe ? E troppo , 
è vero , 

Forfè tenera , e viva 

La pietà , che ho di lui ; ma chi pref- 
crive 

Limiti alla pietà ? Chi può. . . . Che 
miro ! 

Demetrio ideilo ? Ah perchè viene! 
Ed io 

Perchè avvampo così ! Principe , e ad 
onta 

Del paterno divieto in quelle foglie 

Ofi inoltrarti ? 
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fieni. Ah Berenice , ah vieni , ( i ) 

Fuggi , fiegui i miei patti. 

Ber. Io fuggir teco ? 

Come ? Dove ? Perchè ? 
fiem. Tutto è perduto : 

È vinto il genitor ; fon le fue fchiere 
Trucidate , o difperfe. Andiam : s’ ap- 
pretta 

A quelle mura il vincitor. 

Ber. Che dici } 

Antigono dov’è ? 

JDem. Neflun fa darmi 
Nuova di lui. Ma fe non vive il padre , 
Tremi Aleflandro: il fangue fuo ragione 
Mi renderà. . . Deh non tardiam. 

Ber. Và : prendi , 

Principe generofo , 

Cura di te. D’ un’ infelice a’ Numi 
Lafcia tutto il penfier. 

Dem. Che ! Sola in tanto 
Rifchio vuoi rimaner ? 

Ber. Rifchio piìi grande 
Per la mia gloria è il venir teco. Avreb- 
be 

( i ) Con afanno. 




i 86 Antigono 
L’ invidia allor per lacerarne alcuna 1 " 
Apparente ragion. Già il tuo ritorno 
Ne fomminiftra affai. Parti : rifpetta 
Del padre il cenno , e l’onor mio. 
Dem. Non bramo , 

Che confervarti a lui , 

- Vendicarlo , e morir. Soffri , ch’io 
poffa 

Condurti in falvo , e non verrò , lo 
giuro , 

Mai più fu gli occhj tuoi. 

Ber. Giurarti ancora 
L’ifteffo al Re. 

Dem. Difubbidifco un padre , 

Ma per ferbarlo in vita. Ei non vi- 
vrebbe 

Se ti perdeffe. Ah tu non fai qual forte 
D’amore infpiri.Ha de’fuoi doni il cielo 
Troppo unito in te fola. Ov’ è chi poffa 
Mirarti e non languire , 

Perderti , Berenice , e non morire ? 
Ber. Prence ! ( i ) 

-Dem. ( Che dirti mai ! ) 

Ber. Partano il fegno 

( i ) Severa. 
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Quelle premure tue. ( i ) 

Dem. No : rafferena 
Quel turbato fembiante. 

Son premure di figlio , e non d’amante. 
Ber. Non più : lafciami fola. 

Dem. Almen. . . 

Ber. Non voglio 
Udirti più. 

Dem. Ma qual delitto. . . 

Ber. Ah parti. 

Antigono potrebbe 

Comparir d’ improvvifo : ah qual faria. 

Giungendo il genitore , 

Il fuo fdegno , il tuo rifchio , il mio 
roffore ! 

Dem. Dunque. . . 

Ber. , Ne vuoi partir ? * 

Dem. Dunque a tal fegno 
In odio ti fon’ io. . . . 

Ber. Fuggi : ecco il Re. 

Dem. Non è più tempo. 

Ber. Oh Dio ! 



( i ) Con fevcriù. 
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Antig o n o 



SCENA III. 

Antigono con feguito di foldati , 
e detti. 

Ant. Eccola : in odio al cielo ( i ) 
Tanto non fono : ho Berenice ancora. 
Il miglior mi reftò. Spofa. . . Ah che 
miro , 

Qui Demetrio , e con te ? Dunque il 
mio cenno 
Ubbidito è così ? 

Ber. Signor. , . Non venne. . . ( z ) 
Udì. . . Mi fpiegherò. . 

Ant. Già ti fpiegafti , , 

Nulla dicendo. E tu lpergiuro. . < 
Dem. Il cenno , 

Padre , s’ io violai. . . 

Ant. Parti. 

Dem. Ubbidifco. 

Ma fappi almeno. . . 

Ant. Io di partir t’impongo , 

Non di fcufarti. 

( i ) Non vede Demetrio. 1 ( z ) Confu fa. 



! 
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JDem. Al venerato impero 
Piego la fronte. 

Ber. ( Oh genitor fevero ! ) 

A torto fpergiuro 

Quel labbro mi dice : 

*. Son figlio infelice , 

Ma figlio fedel. 

Può tutto negarmi , 

Ma un nome sì caro 
Non /peri involarmi 
La forte crudel. ( i ) 

— " ^ 

S C E N A IV. 

1 vtigono, Berenice , e poi 
di nuovo Demetrio. 

Ber. ( P overo Prence ! ) 

Ant. Or perchè taci ? Or puoi 

Spiegarti a tuo talento. I miei gelofi 
Eccellivi trafporti 

Perchè non mi rinfacci ? Ingrata 1 Uhi 
regno i 
( i ) Parte. 




190 Antigono 
Perder per te non curo : è gran confi* 
penfo 

La fola Berenice 

D’ogni perdita mia : ma un figlio , oh 
Dei, 

Ma un caro figlio , onde fuperbo , e 
lieto 

Ero a ragion , perchè fedurmi , e farne 
Un contumace , un difleal ? Sì dolce 
Spettacolo è per te dunque , crudele , 
Il vedermi ondeggiar ira i varj affetti 
Di padre , e di rivai ? 

Ber. Deh ricomponi , 

Signor , r alma agitata. Io la mia delira 
A te promifi , e a feguitarti all’ ara 
" Son pronta ove ti piaccia. Il figlio è 
degno , 

Se mai lo fu , dell’ amor tuo. Non 
venne 

Che a falvarmi per te : ne dove io fono 
Mai piii comparirà* 

Dtm. Padre. ( 1 ) 

Ant. E ritorni 
Di nuovo audace ! 

( r ) \J frenilo. > 
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jDem. Uccidimi fe vuoi , ( 1 ) 

Ma falvati Signor. Nel porto è giunto 
Trionfando Aleffandro ; e mille ha feco 
Legni feguaci. I tuoi fedeli ha volto 
Tutti in fuga il timor. Più difenfori 
Non ha la reggia , o la città : fe tardi. 
Preda farai del vincitor. Perdona 
Se violai la legge ; era il falvarti 
Troppo facro dover : ma sfortunato 
A tal fegno fon’ io , 

Che mi colla un delitto il dover 
mio. (2) 

Ber. ( Che nobil cor ! ) 

Ant. Se di feguir non fdegni 
D’ un mifero il deftin ; da quelle foglie 
Trarti pofs’ io per via ficura. 

Ber. È mia 
La forte del mio fpofo. 

Ant. Ah tu mi rendi 
Fra’ difallri beato. Andiam. . . . Ma 
Ifmene 

Lafcio qui fra’ nemici ? Ah no : li cer- 
chi. . . ( 3 ) 

( 1 ) Affannato. I ( 3 ) Dubbiofo. 

( 1 ) Torna a partire. | 
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Ma può l’indugio. ... Io con la figlia j. 
Amici , ( i ) 

Vi feguirò : voi cauti al mar frattan- 
to(z) 

Berenice guidate. Avverfi Dei 

Placatevi un momento , almen per lei. 

È la beltà del cielo 
Un raggio , che innamora , 

E deve il fato ancora 
Rifpetto alla beltà. 

Ah fe pietà negate 
A due vezzofi lumi , 

Chi avrà coraggio , o Numi , 

Per dimandar pietà. ( 3 ) 

( 1 ) R ifoluto. | ( 3 ) P arte * 

( 1 ) Alle guardie. I 
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SCENA V. 

Berenice fola. 

JE fra tante tempefte 
Che farà di Demetrio ? Efule , afflitto , 
Chi fa dove lo guida, . . . Aimè ! Non 
poflo 

Dunque penfar che a lui ? Dunque fra’ 
labbri 

Sempre quel nome ho da trovarmi ! Oh 
Dio 

Che affetto è mai , fe non è amore il 
mio ? 

•Io non fo fe amor tu fei , . 

Che penar così mi fai ; 

Ma fe amor tu folli mai 
Ah nafconditi nel fen. 

Se di nafcermi nel petto 
Impedirti io non potei ; 

A morirvi ignoto affetto 
Obbligarti io voglio almen. ( 1 ) 

( i ) Parte. 

Tomo V, N 
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SCENA VI. 

Gran Porto di Tejfalonica. Numerofe 
navi y da alcune delle quali al fuo- 
no di bellicofa finfonia jharcano i 
guerrieri d' Epiro , e fi di f pongono 
intorno . Ne fcende dopo di ejfi 
A le Jf andrò ,/eguito da nobil cor - 
leggio. 

Alessandro dalle navi ; Clearc o da 
un lato. 

Citar. TP utto alla tua fortuna * 

Cede , o mio Re. Solo il tuo nome ha 
vinto : 

Teflalonica è tua. Mentre vernili 
Tu foggiogando il mar , trafcorfi in 
vano 

Con le terreftri fchiere 
Io le campagne intorno. Alcun non 
ofa 

Mirar da pretto i tuoi veflilli : e fono 
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Sgombre le vie di Macedonia al trono. 
Ale f' Oh quanto a me pili caro 
Il trionfo faria , fe non fcemafle 
Della forte il favore , 

Tanta parte di merto al mio fudore I 
Ma d Antigono avelli 
Contezza ancor ? 

CUar. No : attinto 
Per ventura ei retto. 

Alef. Dunque m’invola 
La fortuna rubella 
La conquifta maggior. 

CUar. Non la pili bella. 

Berenice è tua preda. 

Alef. È ver? 

CUar. Sorprefa 

Fu da me nella fuga. I tuoi guerrieri 
Or la guidano a te. Di pochi iftantx 
Io prevenni i fuoi patti. 

Alef. Ah tutti or fono 

Paghi i miei voti , a lei corriam. 

CUar. Parrefta : 

Odo ftrepito d’armi. 
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SCENA VII. 

ISMENE affannata , indi ANTIGONO 
difendtndoji da' foldati d Epiro . 

Ifm. Xl padre mìo 

Deh ferbami , Aleffandro. 

Alef. Ov’è ? 

Ant. Superbi , ( i ) 

Ancora io non fon vinto. 

Alef. Olà ceffate 

Dagl’infulti , o guerrieri , e fi rifpetti 
D’ Antigono la vita. 

Ant. Infaufto dono 
Dalla man d’un nemico. 

Alef. Io quello nome 

Dimenticai vincendo : hanno i miei 
fdegni 

Per confine il trionfo. 

Ant. E i miei non fono 

Spoglia del vincitor. Ma Berenice , 
Oh Dei ! Vien prigioniera. A quello 
colpo 

( i ) Difendendofi. 
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Cede la mia coflanza. 

SCENA Vili. 

Berenice fra cujlodi , e detti. 

Ber. I o fon , lo vedo , 

Fra’ tuoi lacci , Aleffandro , e ancor 
no’l credo. 

A danni di chi s’ama armar feroce 
I popoli foggetti 

È nuovo dii di conquiflare affetti. 

Ant. ( Mille furie ho nel cor. ) 

Alef. Guardami in volto , 

Principeffa adorata , e dimmi poi , 
Qual più ti fembri il prigionier di noi. 
Ifm. ( Infido ! ) 

Ant. ( Audace ! ) 

Alef. Io di due fcettri adorna 

T’offro la delira , o mio bel Nume , c 
voglio 

Che mia fpofa t’adori , e fua Regina 
Macedonia , ed Epiro. Andiam. Mi 
fembra 

Lungo ogn’iftante, Ho fofpirato affai. 

N 3 
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Ant. Ah tempo è di morir. ( 1 ) 

Ifm. Padre che fai ! ( 2 ) 

Alef. Qual furor ! Si difarmi. 

Ant. E vuoi la morte ( 3 ) 

Rapirmi ancora ! 

Ale/. Io de’ trafporti tuoi , 

Antigono , arroffifco. In faccia all’ire 
Della nemica forte 

Chi nacque al trono efler dovria pili 
forte. 

Ant. No , no : qualor li perde 
L’unica fua fperanza , 

È viltà confervarfi , e non coltanza. 
Ale/. Confolati : al dettino 
L’opporli è van ; fon le vicende umane 
Da’ fati avvolte in tenebrofo velo : 

E i lacci d’imeneo formatili in cielo. 
Ant. ( Fremo. ) 

Ale/. Andiam Berenice : e innanzi all* 
ara 

La delira tua pegno d’amor. . . . 

Ber. T’ inganni , 

Se lo fperi , AlelTandro. Io fe promiix 

( 1 ) Vuole ueciderfì. I ( 3 ) Gli vìen tolta la 
(1) Tratte vfitdolo. \fpaà*. 
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Ad Antigono : il fai. 

Ant. (Refpiro.) 

Alef. Ilfacro 
Rito non vi legò. 

Ber. Balla la fede 
A legar le mie pari. 

Ant. ( Ah qual contento 
M’ inonda il cor ! ) 

Alef. Può facilmente il nodo 
Onde avvinta tu fei , 

Antigono difciorre. 

Ber. Io non vorrei. 

Alef. No ! ( i ) 

Ant. Che avvenne , Aleffandro ? Onde 
le ciglia 

Sì lìupide e confufe ? Onde le gote 
Così pallide e fmorte ? 

Chi nacque al trono effer dovria piii 
forte. 

Alef. ( Che oltraggio , oh Dei ! ) 

Ant. Confolati. Al deliino 
Sai , che 1* opporfx è van. 

Alef. Dunque io non venni 
Qui che agl’ infulti , ed a’ rifiuti. 

{ 1 ) Refi a immobile, . 

N A 
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Ant. Avvolge 

Gli umani eventi un tenebrofo velo 
E i lacci d’imeneo formanfi in cielo. 
Alef. Toglietemi , o cuflodi , 

Quell’ audace d’ innanzi. 

Ant. In quello flato 

A rendermi infelice io sfido il fato. 

Tu m’involafli un regno , 

Ai d’ un trionfo il vanto : 

Ma tu mi cedi intanto 
L’impero di quel cor. 

Ci efamini il fembiante ; 

Dica ogni fido amante 
Chi più d’invidia è degno , 

Se il vinto , o il vincitor. ( i ) 

SCENA IX. 

Berenice , Alessandro , Ismene, 
( C le arco . 

Ifm. C he Aleflandro m’ afcolti 
Poffo fperar? 

Ah/- ( Dell’ amor fuo coflei 

( » ) 
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- Parlar vorrà. ) 

//Ira. Non m’odi? 

Alef. E ti par quello 

De’ rimproveri il tempo ? 

Ifm. Io chiedo folo 
Che al genitore appreffo 
Andar mi fia permeilo. • 

Alef. Olà , d’ Ifmene ( i ) 

Neffun limiti i palli. 

Ifm. ( Oh come è vero , 

Ch’ogni detto innocente 

Sembra accula ad un cor , che reo li 

fente ! ) 

Sol che appreffo al genitore 
Di morir tu mi conceda , 

Non temer , eh’ io mai ti chieda 
Altra forte di pietà. 

A chi vuoi prometti amore : 

Io per me non bramo un core ^ 
Che profeffa infedeltà. ( 2 ) 

1 1 ) Alle guardie. \ ( 1 ) Parte. 
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SCENA X. 

Berenice , Alessandro % 

C LE A R C O 3 t faldati. 

Ale/. «Al Ha reggia , o Clearco , 
Berenice fi fcorga. E tu più faggia. . . 

Ber. Signor. . . 

Alef. Taci. Io ti iaTcio 
Spazio a pentirti. I Tubiti configli 
Non fon Tempre i più fidi : 

PenTa meglio al tuo cafo , e poi de- 
cidi. . , _ 

Meglio rifletti al dono 
D’un vincitor regnante : 

Ricordati l’ amante , 

Ma non Tcordarti il Re. 

Chi fi ritrova in trono 
Di rado in van ToTpira ; 

E dall’ amore all’ ira 
Lungo il camin non è. ( i ) 

( I ) Parti. 



Digitized by Google 



Atto Primo. 203 



SCENA XI. 

Ber eric e , Cle a rc o , guardie : 
indi Demetrio. 

Ber. ( Datai difallri almeno 
Lungi è Demetrio , e palpitar per lui , 
Mio cor, non dei. ) 

Dem. Del genitor la forte 

Per pietà chi fa dirmi ?... Ah Princi- 
peffa , 

Tu non fuggifti ì 
Ber . E tu ritorni ì 
Dem. Invano 

Dunque fperai. . . Ma quelli 
È pur Clearco. Oh quale incontro , oh 
quale 

Aita il del m’invia ! Diletto amico , 
Vieni al mio fen. . . 

Clear. Non t’appreffar. Tu fei 

Macedone alle velli : ed io non fono 
Tenero co’ nemici. 

B>em. E me potrelli 
Non ravvilar ì 
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Citar. Mai non ti vidi. 

Dem. Oh delle ! 

10 fon. . . 

Citar. Taci , e deponi 
La tua fpada in mia man, 

Dtm. Che ? 

Citar. D’Aleflandro 
Sei prigionier. 

Dtm. Quella mercè mi rendi 
De’beneficj miei ? 

Citar. Tu fogni. 

Dem. Ingrato ! 

La vita , che ti diedi 
Pria vuò rapirti. . , ( i ) 

Ber. Intempedive , o Prence , 

Son l’ire tue. Cedi al de din : quel 
brando 

Lafcia, e ferbatiin vita. Io tei comando. 
Dem. Prendilo , difleal. ( i ) 

Ber. Non adirarti , 

Guerricr, con lui : quell’ ecceflivofcufa 
Impeto giovami. 

Citar. Con Berenice 
Mi preceda ciafcimo. I vodri palli 

1 1 ) Snuda la fpada. | ( i ) Gli da la fpada. 
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Raggiungerò. ( 1 ) 

'Ber. Ti raccomando , amico 

Quel prigionier : trafcorfe , è ver , 
parlando y 

Oltre il dover ; ma le miferie eftreme 
- Turbano la ragion. Se dir potefli 
Quanto fiamo infelici , 

So che farei pietade anche a* nemici. 

È pena troppo barbara 
Sentirli , oh Dio , morir ; 

E non poter mai dir : 

Morir mi fento. 

V* è nel lagnarfx , e piangere , 

V* è un ombra di piacer : 

Ma ftruggerfi , e tacer 
Tutto è tormento. ( 1 ) 

SCENA XII. 

De me t ri o , e Clearco, 

Dem. O r chi dirmi oferà , che fi ritrovi 
Gratitudine al mondo , 

Fede , amillà ? 

( x ) Alle guardie. J { x ) Parte con tutte le guarditi 
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Citar. Siam foli al fin. Ripiglia 
L’invitto acciaro ; e ch’io ti Aringa al 
petto 

Permettimi , Signor. 

Dtm. Come ! Fin’ ora. . . 

Citar. Fin’ ora io finfi. Allontanar con- 
venne 

Tutti quindi i cuftodi. In altra guifa 
Io mi perdea fenza falvarti. 

Dtm. Ah dunque 

A torto io t’ oltraggiai. Dunque. . . 
Citar. Il periglio 

Toppo grande è per te. Fuggi , tiferba 
A fortuna miglior , Principe amato ; 

E penfa un’altra volta a dirmi ingra- 
to. (i) 

Dtm. Afcoltami. 

Citar. Non pollò. 

Dtm. Ah dimmi almeno , 

Che fu dei padre mio. 

Citar. Il padre è prigionier. Salvati. Ad- 
dio. ( i ) 

li) In atto di partire. | ( i ) Parte. 
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SCENA XIII. 

Demetrio foto. 

< h’ io fugga , e laici intanto 

Fra’ ceppi un padre ! Ah non fia ver, 
* Se amafli 
La vita a quello legno , 

► Mi renderei di confervarla indegno. 
Contro il dellin , che freme , 

? Di fue procelle armato , 
Combatteremo infieme , 

Amato genitor. 

Fuggir le tue ritorte 

Che giova alla mia fede ? 

Se non le avelli al piede , 

Le fentirei nel cor. ( 1 ) 

( 1 ) Parte. 

1 

Fine del f Atto Primo ', 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Camere adorne di Jlatue , e pitture , 
Alessandro, poi Clearco. 

Alef. CZhe prigioniero, e vinto 
Un nemico m’ infiliti, 

. Tranquillo io f offrirò ? No : qual rif» 
t petto 

Nel vincitor defilai favor de* Numi 
Vuò , che Antigono impari. 

Citar. A’ piedi tuoi , 

Mio Re , d’ effere ammetto 
Dimanda uno flranier. 

Alef. Chi fia ? 

Citar. No ’1 vidi : 

Ma fembra a’ tuoi cuftodi 
Uom d’ alto affar : tace il fuo nome , 
e vuole 

Sol palefarfi a te. 

Alef. Che venga. 

Citar. Udifle ? (• i ) • 

( x ) Alle guardie , che ricevuto l' ordine partono. 

Lo 
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Lo ftranier s’ introduca. E tu , perdona 
Signor , fe a troppo il zelo mio s’a- 
vanza ; 

In sì faufte vicende 
Perchè metto così ? 

Alef. Di Berenice 
Non udifti il rifiuto ? 

Clear. Eh chi difpera 
D’ una beltà fevera , 

Che da’ teneri aflalti il cor difende , 
De’mitteri d’amor poco s’intende. 

Di due ciglia il bel fereno 
Spetto intorbida il rigore ; 

Ma non Tempre è crudeltà. 

Ogni bella intende appieno 
Quanto aggiunga di valore 
Il ritegno alla beltà. ( 1 ) 

( 1 ) Parte. 



Tomo V. 
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SCENA II. 

Alessandro , e po i Demetrio dal - 
la parte oppojla a quella » per la 
quale è partito Cl E ARCO. 

Alef. D ’ Antigono il pungente . 
Parlar fuperbo , e l’ oltraggioso rifa 
Mi Sta fui cor : fe non p umili. . . 

Ì)em. Accetta , 

Eroe d’Epiro , il volontario omaggio 
D’nn nuovo adorator. 

Alef. Chi fei ? 

Dem. Son’ io 

L’infelice Demetrio, 

Alef Che? D’ Antigono il figlio ? 

Dem. Appunto. 

Alef Ed ofi , 

A me nemico , e vincitor, dinanzi 
Solo venir ? 

Dem. Si. Dalla tua grandezza 
La tua virtù mifuro : 

E fidandomi a un Re , poco avventuro. 
Alef. (Che bell’ardir ! ) Ma che pretendi ? 
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« • ' * * 

Dem. Imploro ■ » •' 

La libertà d’un padre ; 

Ne fenza prezzo. Alle catene io vengo 
Ad offrirmi per lui. Brami un’oftag-- 

gio? 

L’ ortaggio in me ti dono : 

* Una vittima vuoi ? Vittima io fono. 
Non vagliono i miei giorni , 

' Antigono ; lo fo : ma qualche pefo 
Al compenfo ineguali 5 acerbo aggiunga 

* Deftin del genitore, 

* La pietà d 5 Aleflandro , il mio dolore. 
Alìf ( Oh dolor che innamora ! ) È fal- 

fo dunque 

Che il genitor fevero * 

Da fe ti difcacciò. 

Dem . Pur troppo è vero. 

Alef È vero ! E tu per lui. . . 

Dem. Forfè d 5 odiarmi 
Egli ha ragione. Io fe l’ offefi , il giuro 
A tutti i Numi , involontario errai. 

Fu deftin la mia colpa : e volli , e vo- 
glio 

Pria morir eh 5 efler reo. Ma quando a 
torto - 

O a 
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M* odiaffe ancor ; non prenderei con- 
iglio 

Dal fuo rigor. 

Mef. ( Che generofo figlio ! ) 

Dem. Non rifpondi , Aleffandro ? Il veg- 
go : ai fdegno 

Dell’ardita richiefta. Ah no : ram- 
menta 

Che un figlio io fon : che quello nome 
è fcufa 

Ad ogni ardir : che la natura , il cielo. 
La fè , l’ onor , la tenerezza , il fangue , 
Tutto d’un padre alla difefa invita ; 

E tutto defli a chi ci diè la vita. 
u4lefi Ah vieni a quello feno , 

Anima grande , e ti confola. Avrai 
Libero il padre. A tuo riguardo amico 
L’ abbraccerò. 

Dem. Di tua pietà , mercede 

Ti rendano gli Dei. L’ offerto acciaro 
Ecco al tuo piè. ( i ) 

Alcf. Che fai ? Prence , io non vendo 
I doni miei. La tua virtù gli efige , 

Non gli compra da me. Quanto glitolli 

( i ) VhoI deporrt la fpaJa. 
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T utto Antigono avrà : non mi riferbo 
De’ miei trofei che Berenice. 

JDem. ( Oh Dei I ) 

T’ama ella forfè ? 

Altf. Io no ’l fo dir : ma parli 
Demetrio , e m’ amerà. 

Dem. Ch’io parli? 

Alef. Al grato 

Tuo cor bramo doverla. Ove tu vo- 
glia , 

Tutto fperar mi giova : 

Qual forza hanno i tuoi detti , io fo per 
prova. 

Sai qual ardor m* accende , 

Vedi , che a te mi fido : 

Dal tuo bel cor dipende 
La pace del mio cor. 

A me , che i voti tuoi 
Scorti pietofo al lido , 

Pietà negar non puoi , 

Se mai provaci amor. ( 1 ) 

( 1 ) Parte. 




SCENA i n. 

Demetrio, poi Beke nic e. 

Dm. Mifero me , che ottenni ! Ah 
Berenice , 

Tu d’ Aleffandro , e p.er mia mano ’ 

Edio ' . 

Effer quello dovrei... No, non mi 

fento ; . ! . 

. Tanto valor : morrei di pena : è ,«m- 
piego 

Trop.po crudel. .. . Che ? Puoi falvare 

un padre , . , . 

Figlio ingrato , e vacilli ) Il dubbio af- 

condi;. - • 

Non fappia alcun vivente i tuoiroffori: 
Se doveffi morir , falvalo , e mori. 
Ardir : l’ indugia è colpa. Andiam. . . 
• Ma viene 

La iPrincipeffa appunto. Ecco il mo- 
mento 

Di far la prova èfttema. 

Afliftetemi , o Numi : il cor mi trema. 
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Ber. Qui Demetrio I S’ eviti. E troppo 
rifchio 

L’incontro ilio. ( 1 ) 

Dem. Deh non fuggirmi ! Un breve 
Ittante odimi , e parti. 

Ber. In quella guifa 

Tu i giuramenti offervi ? Ogni mo- 
mento 

Mi torni innanzi ? ( i ) 

Dem. Il mio dettino. . . ( 3 ) 

Ber. Addio : 

Non voglio udir. (4) 

Dem. Ma per pietà. . . 

Ber. Che brami ? 

. Che pretendi da me ? ( 5 ) 

Dem. Rigor si grande 

Non meritò mai di Demetrio il core. 
Ber. ( Ah non fa che mi cotta il mio ri- 
gore ! ) 

Dem. Ricufar d’ afcoltarmi. . . 

Ber. E ben , fia quella 

L’ ultima volta : e mifurati , e brevi 

( 1 ) Vuol rltirarjt. I ( 4 ) Come /opra. 

( ì ) Severa. I ( j ) Impaniente. 

Ì 3 ) eippajponato. I 1 

O 4 
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Siano i tuoi detti. 

Dem. Ubbidirò. ( Che pena , 

Giufti Numi , è la mia i ) De’ pregi 
tuoi , 

Eccelfa Berenice , ( i ) 

Ogni alma è adoratrice. 

Ber. ( Aimè fpiegarfi (2.) 

Ei vuole amante. ) 

Dem. Ogn’ un che giunga i lumi ( 3 ) 

Solo a fidarti in volto. . . 

Ber. Prence , oflerva la legge , o non 
t’afcolto. 

Dem. L’offerverò. ( Coftanza. ) Il Re 
d’Epiro (4) 

Arde per te : gli affetti tuoi richiede : 
Io gl’ imploro per lui. 

Ber. Per chi gl’ implori ? ( 5 ) 

Dem. Per Aleffandro. 

Ber. Tu ! 

Dem. Si. Render puoi 
Un gran Re fortunato. 

Ber. E me ’l configli ì 

( 1 ) Tenero. ( 4 ) Si ricompone. 

(1) Confuja. ( 5 ) Sorprefa. 

( 3 j Tenero. 
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Dem. Io te ne priego. 

Ber. ( Ingrato ! 

Mai non m’ amò. ) 

Dem. Perchè ti turbi ? 

'Ber. Ha fcelto 

Veramente Aleflandro ( i ) 

' • Un’opportuno interceflor. Gran dritto 
In vero hai tu di configliarmi affetti. 
Dem, La cagion fe udirai. . . 

Ber. Neceflario non è : troppo afcol- 
tai. (%) 

Dem. Ah fenti. Al padre mio 

E regno , e libertà rende Aleflandro 
S’ io gli ottengo il tuo amor. Della mia 
pena 

Deh non rapirmi il frutto : è la piò 
grande 

Che fi pofla provar. ( 3 ) 

'Ber. Parmi, che tanto (4) 

Codetta pena tua crudel non fia. 

Dem. Ah tu il cor non mi vedi , anima 



( i ) Con ironia [degno- 
%• 

(i) Vuol partire. 
Tomo V. 



( 3 ) Con efprejftont. 
{ 4j Con ironia. 
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Sappi... \\ 

Ber. Prence vaneggi ! A quale eccef* 
fo. ..(i) . 

Dem. A chi deve morir tuttoè permeilo. 
Ber. Taci. ! v /* 

Detti. Sappi eh’ io t’ amo , e t’aipo quanto 
, Degna d’amor tu fei : che un iacrto , 
oh Dio ! : n ! ■ (I 

Dover m’ aflringe a favorir gli affetti 
. • D’ un felice rivale ; . • , ■ 

Or dì , qual pena è alla mia pena 
uguale, . 

Ber. Ma Demetrio ! ( Ove fon ì ) 
Credei. . . Dovreffi, . . ?. 

Quell’ ardir m’ è sì nuovo. . . ( i ) 

( Sdegni miei dove liete ? Io non vi 
trovo. ) 

Dem. Pietà, mia bella fiamma. Ilpafomio 
N’è degno affai. Lieto mprrò , js’jg 
. deggio . . •_> 

, , A una man così cara il genitore. 

Ber. Balla. ( E amar non degg’io sì 
amabil core ! ) 

Dem. Ah fe infenfibil meno ' 

( i ) Sdegnofn. | ( i) Confu f 
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Fotti per me ; s’ io nel tuo petto avelli 
Dettar faputo una fcintilla , a tante 
Preghiere mie. . . 

Ber. Dunque tu credi.. .Ah Prence... (1) 

( Stelle ! Io mi perdo. ) 

Z>e/n. AJmen finifci. 

Ber. Oh Dei ! 

Và : farò ciò che brami. 

X)em. E quel fofpiro , 

Che volle dir ? 

Ber. No ’1 fo . So eh’ io non pollo 
Voler , che il tuo volere, (a) 

Dem. Ah nel tuo volto ( 3 > 

Veggo un lampo d’ amor » bella mia 

fece. 

Ber. Crude! , che vuoi da me ì Lassa- 
mi in pace. 

Batta così : ti cedo. 

Qual mi vorrai fon ? io : 

Ma per pietà lo chiedo y 
Non dimandar perchè. 

Tanto fui voler mio 
. ~ Chi ti donò d’ impero 

( 1 ) Tenera. ' I (3 ) Centrarono. 

( 1 ) Amoroja. * 
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Non ofa il mio penliero 
Ne mén cercar fra fé. ( i ) 



SCENA IV. 
Demetrio , poi Alessandro . 

Dem. 0-/he afcoltai ! Berenice 
Arde per me ! Quanto mi difle , o tac- 
que 

Tutto è prova d’amor. Ma in quale 
iftante , 

Numi , io lo fo ! Qual facrificio , o 
padre , 

Codi al mio cor ! Perdonami , fé alcuna 
Lagrima ad onta mia m* efce dal ciglio r 
Benché pianga 1* amante , è fido il figlio, 
Alef. Io vidi Berenice 
Partir da te. Che ne ottenefli } 

Dcm. Ottenni 

( Oh Dio ! ) Tutto , o Signor. Tua fpo- 
fa ( io moro ) 

Ella farà. Le tue promefle adempì : 

Io compite ho le mie. 

(i) Parte, 
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Ab/* Fra quelle braccia , 

Caro amico , e fedel. . . Ma quale af- 
fanno 

Può turbarti così ? Piangi , o m’ingan- 
v no ? 

Vcm. Piango , è ver , ma non procede 
Dall’ affanno il pianto ogn’ora : 
Quando eccede , ha pur talora 
Le fue lagrime il piacer. 

Bagno , è ver , di pianto il ciglio ; 
Ma permeffo è al cor d’un figlio 
Quello tenero dover. ( 1 ) 



SCENA V. 

Alessandro y poi Ismene. 

Alef. Or non v’è chi felice 

Più di me poffa dirli. Ecco il più caro 
D’ogni trionfo. 

Jfm. Oh quanto , ancor che infido , ( 2.) 
Compatifco Alelfandro! Elfere amante, 
Vederfi difprezzar , fon troppo in vero. 
Troppo barbare pene. 



1 1 ) Parte. 



\ ( z ) Citi treni a. 
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Alef. Tanto per me non tormentarti 
Ifmene. 

Jfm. L’ingrata Berenice 
- Al fin penfar dovea , che tu famofa 
La fua beltà rendetti. Uguali andranno 
'Ai dì remoti , e tu cagion ne Tei , 
Teffalonica a Troja , Elena a lei. 

Alcf. Forfè m’ ama perciò, 

Jfm. T’ama ì 
Alef. Emiafpofa 
•Oggi effer vuole. 

Jfm. ( Oh Dei ! ) D’ un cangiamento 
. Tanto improvvifo io la ragion non 
vedo. 

Alef. Della pietà d’ Ifmene opra Iq 
credo. ’ 

Jfm. Ah crudel ! Mi deridi ? 

Alef. Eh quelli nomi 

D’ infido , e di crudel poni in oblio , 
Principeffa , una volta. I noftri affetti 
' Scelta non fur , ma legge. Ignoti amanti 
.. Ci deftinaro i genitori a un nodo , 

•v Che l’ anime non ttrinfe. Effermi If- 
mene ■ 

•Grata d’ un’ incoftanza al fin dovria * 
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Onde il frutto è comun , la colpa è 
. mia. 

Ifm. E perchè dunque amore 
Tante volte giurarmi ? 

AUf. Io lo giurava 

Senza intenderlo allor. Credea che 
Tempre 

Alle belle parlando 
Si parlarti; così. 

Jfm. Tanta in Epiro 
Innocenza fi trova ? 



SCENA VI. 

Antigono 3 e detti . 

AUf. T noftri fdegni , 

Amico Re , fon pur finiti : il cielo 
Al fin fi rifehiarò. 

Ant. Perchè ì Qual nuovo 
Parlar ? 

Alef. Vederti il figlio ? 

Ant. No ’1 vidi. 

AUf. A lui dunque ufurpar non voglio 
Di renderti contento * 1 
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Il tenero piacer. Parlagli , e poi 

Vedrai che faulto dì quello è per noi. 
Dal fen delle tempefte , 

D’ un’ altro all’ apparir , 

Mai non fi vide ufcir 
Calma più bella. 

Di nubi sì funelìe 

Tutto l’ orror mancò : 

E a vincerlo ballò 
Solo ima HelIa. ( i ) 

SCENA VII. 

Antigono , ed I s m en e. 

Ant. L arcano io non intendo. 

Jfm. E Berenice 

Già d’Aleffandro amante. A lui la 
mano 

Conforte oggi darà : quello è l’arcano. 

Ant. Che ? 

Jfm. L’ afferma Aleffandro. 

Ant. E Berenice 

Difporrà d’ una fede , 

( i ) Parte. 

Che 
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, Che a me giurò ? Di sì gran torto il 
figlio 

Mi farà meffaggier ? Mi chiama amico 
Per ifcherno Alelfandro ? A quello fe- 
gno 

Che fui Re fi fcordò ? No. Compren- 
derti 

Male i fuoi detti. Altro farà. 

Jfm. Pur troppo , 

Padre , egli è ver. Troppo l’infido io 
vidi 

Lieto del fuo delitto. 

Ant. Taci. E qual gioja ai di vedermi 
afflitto ? 

Scherno degli altri , e gioco 
Se a quello fegno io fono ; 
Lafciami almen per poco 
Lafciami dubitar. 

De’ Numi ancor nemici 
Pur è pietofo dono , 

Che apprendan gl’infelici 
Si tardi a difperar. ( 1 ) 

( 1 ) Parte, 

'.S 



Tomo V. 



P 



22 $ 



Aitr igo ito 



SCENA V I I I. 

Ismene fola. 

già che amar chi I* ama 
Quel freddo cor non fa ; perchè imi- 
tando 

Anch’ io la fua freddezza , ' • 

Non imparo a fprezzar chi ini deprez- 
za ? - A '♦ *•* 

Perchè due cori infieme ( f . 
Sempre non leghi , amore }■ » 

E quando fciogli un core , 

L* altro non fciogli ancor ? 

A chi non vuoi contento 
Perchè lafciar la fpeme , 

Per barbaro alimento 

D’un’ infelice ardor ? ( i Y 

- cf(>, ' 

(i ) Varie. - - ' • • ' 






* 



• 8 ' 

l 

. * / 
*ll/ 

•»{ > 
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r ■ ■■■ — — — • 

S C E N A : I X. J ' 

Spa^iofe logge reali , donde fi [co- 
prono la rafia campagna , ed il 
porto di Te[f aionica : quella rico- 
perta da’ confufi avanci d’ un 
campo diftrutto , e quefio dai refii 
• ancor fumanti delle incendiate na- 
vi d’ Epiro. 

• , « * «. 

Antigon o , t Demetrio.* 

Ant. Dunque nafcefti , ingrato , - 
Per mia fventura ? Il più crude! nemico 
Dunque ho nutrito in te ? Bella mer- 

c cede ; - • / . di' 

Di tante mie paterne cure , e tanti 
; Palpiti che mi codi. Io non penfairr 
Che di me fteffo a render te maggiore : 
Non penfi tu , che a lacerarmi il core. 

Dem. Ma credei. , . , ; • o XI 

Ant. Che credefti ? Ad Aleflandro . ? 
Con quale autorità gli affetti altrui . , 
Tomo K * * E* 
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Ardifti offrir? Chi t’infegnò la fede 
A fedur d’ una fpofa , 

E a favor del nemico l. 

Dem. Il tuo perielio. . . 

• .. _ V \ n r t 

Ant. Io de’ perigli miei 
Voglio folo il penfiero. A te non lice 
" Di giudicar qual fia 
Il mio rifchio maggior. 

Dem. Se di te fteffo , *> • 

• Signor, cura non prendi, abbila al- 

meno 

Di tanti tuoi fidi vaffalli. Un padre 
Lor conferva , ed un Re. Se tanto 
bene 

Non vuol congiunto il ciel j renda fé* 
( lrce 

• V Epiro Berenice , , - 

Tu Macedonia. E gran compenfo a 

quella i 

Del ben che perderà , quel che le 
! rella. 

Ant. Generofo eonfiglio , 

Degno del tuo gran cor ! ( i ) 

Dem. Degno d’ un figlio , ( i ) 

{ i ) Vuol partire. - j ' 1 ( i ) Seguitandolo. ' 

s - . \ O.V.) Ìl 
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Che forfè. . . 

Ant. I parti miei 
Guardati di feguir. 

■ - ■ '»-■ ■ ■ ■ 

SCENA X. J 



Berenice , e detti. 

Ber. (Cangiò fembianza , 

Antigono , il tuo fato. Oh fauilo even- 
to ! ( 1 ) 

Oh lieto di ! Sappi. . . 

Ant. Già fo di quanto 

D’ Aleflandro alla fpofa 

Son debitor. Ma d’ una fè difponi , 

Che a me legarti , io non difciolfi. « 

Ber. Oh Dei l 
• » 

Non ci arreftiam. Per quel camino 

W oto > 

Che quindi al mar conduce , alle tue 
fchiere 

Sollecito ti rendi , ed Aleflandro 
Farai tremar. 

Ant. Che dici ! Ai muri intorno 
. . s. O J Con aff unno d’nllegrtzza, 

P} 
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V efercito d’ Epiro. . . 

Ber. È già didrutto. 

Agenore il tuo Duce intera palma 
" Ne riportò. Dal meffaggier , che afcefo 
Non lungi attende , il redo udrai. T af- 
fretta : 

Chè affalir la città non ponnò i tuoi , 
Finché pegno vi redi. 

Ant. Ondefoccorfo 
Ebbe Agenore mai ? 

Ber. Dal fuo configlio , 

Dall’altrui fedeltà , dal negligente 
Fado de’ vincitori : ei del conflitto 
Unì gl’ avanzi inoffervàto , e venne 
11 primo fallo ad emendar. 

Ant. Di forze 

Tanto inegual , no , non potea. . . 

Ber. Con P arte 

Il colpo afficurò. Fiamme improwifc 
Ei fparger fè da fida mano ignota 
Fra le navi d’ Epiro. In un momento 
Portò gl’incendj il vento 
Di legno in legno : e le terreflri 
fchiere 

Già correano al foecorfo. Allor feroci 
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: Entran nel campo i tuoi : quegli non 
fanno 

Chi gli aflalifca ; e fra due rifchi op- 
prefli 

Cadono irrefoluti 

Senza evitarne alcuno. All’ armi invano 
Gridano i Duci : il bellicofo invito 
Atterrifce , o non s’ode. Altri lo fcampo 
Non cerca , altri , noi trova. Il fuon 
funefto 

Del ripercoflò acciar : gli orridi carmi 
Di mille trombe ; le minacele , i gridi , 
Di chi.ferifee , o riiuor ; le fiamme , il 
fangue , 

La polve , il fumo , e lo fpavento ab- 
batte 

I più forti così , che un campo intero 
Di vincitor , vinto fi trova , e tutto 
Su i trofei , che ufurpò , cade diftrutto. 
Dem. Oh Numi amici 1 
u4nt. Oh amico ciel ! Si vada 
La vittoria a compir. ( 1 ) 

( 1 ) dolendo partire. 



P 4 
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S C E N A X I. 

C L E A R C O con guardie, , e detti. 

CUar. F ermati : altrove ( i ) 

Meco , Signor , venir tu dei. 

Ber. Che fia ! 

Dem. Ben lo temei. 

Ant. Ma che fi brama ? ( i ) 

Citar. Un pegno 

Grande qual’ or tu fei , vuol cuftodito 
Gelofamente il Re. Sieguimi. Al cenno 
Indugio non concede 
Il cafo d’ Aleffandro , e la mia fede. 
Dem. Barbari Dei ! 

Ber. Che fiero colpo è quello ! 

Ant. Sognai d’elfer felice , e già fofl 
dello. 

Sfogati , o ciel fe ancora 
Ai fulmini per me : 

Che opprelfa ancor non è 
La mia collanza. 

Si , reo dellin , fin’ ora 
( i ) Ad Amì^ono. | ( i ) A Cleano* 



Digitized by Google 




Atto Secondo. .435 

, Poflfo la fronte alzar , 

E intrepido mirar 
La tua fembianza. ( 1 ) 



SCENA XI I. . 

Berenice , e Demetrio. . 

Ber. D emetrio , ah fuggi almeno , 
Fuggi almen tu. 

Dm. Mia Berenice , e il padre 
Abbandonar dovrò ? 

Ber. Per vendicarlo 
Serbati in vita. 

J)èm. Io vuò falvarlo , o voglio 
Morirgli accanto. E morirò felice 

Or che fo che tu m’ami. 

<* ' • - • ' ■ 

Ber. Io t’amo ! Oh Dei 
Chi te’ldiffe ? Onde il fai? 

Quando d’amor parlai ? 

Dtm. Tu non parlato , 

Ma quel ciglio parlò. 

Ber. Fu inganno. 

Dem. Ahlafcia 
( 1 J Parte con le guardie. 




• Antigono 
A chi deve ttiorir quello conforto. 

No , crudel tu ndrt fei : procuri invano 
Finger rigor : ti trafparilce 4xi volto 
• Go’ fuoi teneri moti il cor lineerò. 

Ber. E tu dici d’ amarmi ? Ah non è vero « 
Ti farebbe più cara 
La mia virtù : rtoh ti parria trionfo 
La debolezza mia : verrefti meno 
A farmi guerra : eftingùerèlti un foco , 
Che ci rende infelici j 
Può farci rei : nòn certhèrefh ingrato , 
Saper per te fra quali artgtifiie io fono. 
Dem. Berenice , ah tion piti : fon reo : 
perdono. 

Eccomi qttal rtii vuoi. CbrtOfco il fallo 
L’ emenderò : da così bella feorta 
Se preceder ini vedo , 

Il camin di virtù facile io credo. • 
Non temer j nori fon più amante. 

La tua legge ho già nèl cor. 

Ber. Per pietà da quello iftante • 

Non parlar mai più d’aùfftòr. 

Dem. Dunque addio. . . Ma tu fofpìri ? 
Ber. Vanne. Addio. Perchè t* arrèUi ? 
Dem. Ah per me tu non nafcelli 1. 
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Ber. Ah non nacqui , oh Dio , per te 1 
A, i. Che d’ artior nel vallo impero 
, Si ritrovi un duol più fiero 9 
No poflibile non è. ( i ) 

(i) Partono. 



fine delT Atto Secóndo. 









* 




ATTO TERZO.. 



• \ ' . T C ■ . 

SCENA PRIMA. 

Fondo d’ antica torre corrifpondentt 
a diverfe prigioni., delle 
quali una è aperta . 

Antigono , Ismene , indi C le arco 
con due guardie. 

Ant. on lo fperi Aleflàndro : il pat« 
to indegno 

Abborrifco , ricufo. Io Berenice 
Cedere al mio nemico ! 

Ifm. E qual ci retta 
Altra fpeme , Signor ? 

Ant. Và. Sia tua cura , 

Che ad aflalir le mura 
Agenore s’affretti. 

Più del mio rifchio , il cenno mio ris- 
petti. 

Ifm. Padre , ah che dici mai ! Sarebbe 
il Segno 
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Del tuo • morir quel dell’ affalto. Io 
farmi ' t . , 

*- Parricida non voglio. ' 

Ant. Or fenti. Un fido 

Veleno ho meco : e di mia forte io 
fono 

- Arbitro ogn’ or. Sofpenderò per poco 
L’ ora fatai ; ma fe congiura il voftro 

- , Tardo ubbidir col mio deftin tiranno , 

Io fo come i miei pari efcon d’affan- 
no. 

"Ifm. Gelar mi fai. Deh. . . 

Citar. Che ottenerti Ifmene l 
r Rifolvefti Signor ? t 

Ant. Si , ad Aleflandro 
Già puoi del voler mio 
. Nuncio tornar. 

Citar. Ma che a lui dir degg’io ? 

Ant. Di , che ricufo il trono ; 

Dì , che pietà non voglio : 

Che in carcere , che in foglio 
L’ifteffo ogn’or farò. 

Che della forte ormai 
Ufo agl’ infiliti io fono : 

Che a vincerla imparai t 
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Quando mi Infingo. ( i ) 

Citar. Cultodi , a voi confegno 
Quel prigionier. Se del valer fovranO 
Quella gemma reai non vi afficura 9 . 

• - Diserrar non ofate 
Di quel career le porte. 

1 Chi trafgredilce il cenno è reodi mor<* 
te. (a) 

Ifm. Clearco , ah non partir. Senti , e 

Di sì fiere vicende. . . 

Citar. Perdona , udir non pollo. U Ro 
m’atteode. (3) 

SCENA U, ‘ 

Ismene , poi Demet ri airi 
• abìlf> di foldato d'Epiro. 

Ifm. O r che farà ) Se agretto 
Agenore all’ afiàlto , è d? ALeflandro 
Vittima il padre : e le ubbidir ricufo , 

( 1 ) Mntrjt Antigono (t) Ictifiodi ojfervata 
nella prigippe che fui/ito la gemma fi ritirano. 

%itn chiufa da f atfiodi. • • ( 3 ) Parte. 
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Lo farà di fe ftelfo, Onde configgo 
In tal dubbio fperar ? , 

Dem. Lode agli Dei , ( 1 ) 

Ho la metà deli’ opra, . ' ; ; 

Jfrn. Ah dove ardifci 
German. . : 

Dem. T accheta , Ifmene. In quelle fpo* 
glie 

, . Un de’cutfodi i,o. fon creduto. 

Ifm. È vuoi. . . 

Dem. Cambiar velie col padre , 

Far eh’ ei fi falvi , e rimaner per lui.' \ 
Ifm . Fermati. Oh. generofa , 

Ma inutile pietà 1 . , ... 

Dem. Perchè ? Di quello . . 

Orrido loco ai limitare accanto 
Ha il fuo nafcoflo ingreffo v 

La fotterranea via ., die al mar con» 
duce. 

Efca Antigono, quindi , e in un momento 
. . Nel fuo campo farà. 

Ifm. Racchiufo , oh Dio , 

Antigono è colà. Ne quelle porte 
Senza la regia impronta 

( 1 ) Senza vedere Jfmene. 




440 A N T IG 0 N O 
Vb Speranza d’aprir. 

Dem. Che ! Giunto in vano 
Fin qui farei ? 

Ifm. Ne il più crudele è quello 
De* miei terrori. Antigono ricufa 
Furibondo ogni patto : odia la vita ; 

• Ed ha feco un velen. 

Dem. Come ! A momenti 

Dunque potrebbe. . . Ah s’ impedisca, 
Or tempo 

È d’aflillermi , o Numi. ( 1 ) 

Ifm. Aijnè ! Che fperi ? 

Dem. Coftringere i cuftodi 
Quelle porte ad aprir. ( z ) 

Ifm. T arrella. Affretti 
Cosi del padre il fato. 

Dem. È ver. Ma intanto 

Se il padre mai... Mifero padre ! Addio $ 
Soccorrerlo convien. ( 3 ) 

Ifm. Ma qual configlio. . . 

Dem. Tutto oferò. Son difperato , e fi-* 
glio. (4) 

w - i . / ^l| . I ' . 

( 1 ) In aito eli / nudar J ( 3 ) Rifoluto. 
la Jpada , e partire. I { 4 ) Parte. 

( z ) Come J'opra. •••• I- 

Ifm. 
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Ifm. Funefto ad Aleffandro 

Quell’impeto effer può. Che ! Per l’in- 
grato 

Già palpiti , o cor mio ì 
Ah per quanti a tremar nata fon’ io I 
Che pretendi , amor tiranno ì 
A piìi barbari martiri 
Tutti or deggio i miei fofpiri : 
Non ne retta un fol per te. 

Non parlar d’ un incoftante ; 

Or fon figlia , e non amante : 

E non merita il mio affanno 
Chi pietà non ha di me. ( 1 ) 




S C E N A I 1 1. 



Gabinetto con porte che Jì chiudono , 
■ e fpa^iofo [edile a JiniJìra . 

. ‘..yivCOa r - . ? • * 1 

Alessandro , e Clearco. 



'lef. Dunque l’offerta pace 
Antigono ricufa ! Ah mai non fperi 
Più libertà. 



( 1 ) Parte. 

Tomo K. Q 
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Citar. Senza quell* aureo cerchio , 

Ch’io rendo a te , non s’ apriran le 
porte 

Del career Tuo. ( i ) 

Al»f. Da quelle mura il campo 

O Agenore allontani ; o in faccia a lui 
Antigono s’ uccida. 

Citar. Io la minaccia 

Cauto in ufo porrò. Ma à* efeguirla 
Mi guardi il del. Tu perderei il pegno 
Della tua Scurezza. Affai più giova , 
Che i fervidi configli 
Una lenta prudenza , ai gran perigli. 
Guerrier , che i colpi affretta , 
Trafcura il fuo riparo : 

E fpeffo al nudo acciaro 
Offre Scoperto il fen, 

Guerrier , che l’arte intende , 
Dell’ira che l’accende , 

- Raro i configli accetta , 

O gli fofpende almen, ( x ) 

( t } Vergendogli l’a - i ( i ) Parto, 
vello reale. I ■ 
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SCENA IV. 

Alessandro , c poi Demetrio 
nel primo fuo abito . 

Ale/. V ederfi una vittoria ( 1 ) 

Sveller di man : dell’ adorato oggetto 

I rifiuti afcoltar : d’ un prigioniero 
Soffrir gl’ infiliti ; e non potere all’ira 
Sciogliere il fren , quella è un angu- 
illa. . . 

Dem. Ah dove. . . 

II Re. . . Dov’è ? (i) 

AUf. Che vuoi ? 

Dem. Voglio. . . Son’ io. . . 

Rendimi il padre mio. 

Alef. ( Numi ! Che volto ! 

Che fguardi ! Che parlar 1 ) Deme- 
trio 1 E ardifci. . . 

Dem. Tutto ardilce , Alelfandro , 

Chi trema per un padre. . . Ah la di- 
mora 

Saria fatai : follecito mi porgi 

( 1 ) V* » federe. | ( i ) * torbide. 

< 2 * 
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L’ impreffa tua gemma reai. 

Alef. Ma quella 

È preghiera , o minaccia ? 

Dem. È ciò , che al padre 
Efler’ util potrà. 

Alef. Parti. Io perdono 

A un cieco affetto il temerario eccetto. 
Dem. Non partirò , fe pria. . . 

Alef. Prence , rammenta , 

Con chi parli , ove fei. 

Dem. Penfa , Aleffandro , 

Ch’ io perdo un genitor. 

Alef. Quel folle ardire 
Piii mi (limola all’ ire. 

Dem. Umil mi vuoi ? ( i ) 

Eccomi a’ piedi tuoi. Rendimi il padre , 
E il mio Nume tu fei. Suppliche, o 
voti 

Più non offro , che a te. Già il primo 
omaggio 

Ecco nel pianto mio. Pietà per quella 
Invitta mano , a cui del mondo intero 
Auguro il fren. Degli avi tuoi reali 
Per le ceneri augulle , 

( i J S’ inginocchia. 
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Signor , pietà. Placa quel cor fevero , 
Rendi. . . 

Alef. Lo fperi in vano. 

Dem. In van lo fpero ! ( 1 ) 

Alef. Si. Antigono vogl’ io 
Vittima a’ miei furori. 

Dem. Ah non l’avrai : rendimi il padre , 
o mori. ( z ) 

Alef. Olà. 

Dem. Taci , o t’uccido. ( 3 ) 

Alef. E tu fcordafti. . . 

Dem. Tutto , fuor ch’io fon figlio. Il re- 
gio cerchio 

Porgi. Dov’è ? Che tardi } 

Alef. E fperi , audace , 

Ch’ io pronto ad appagarti. . , 

Dem. Dunque mori. (4) 

Alef. Ah che fai ? Prendilo e parti. ( 5 ) 
Dem. Eumene ì Eumene ? ( 6 ) 



( 1 ) In atto feroce. 

( 1 j S' alzM, furiofo : 
prende con la fmiftra il 
deftro braccio d’Alefan- 
dro in guifa eh’ ei non 
pojfa fcuoterfi ; e con la 
dejlra lo difarma. 



( 3 ) Prefentandogli fu 
gli occhi la fpada , che gli 
ha tolta. 

(4)/» atto di ferire. 

( f ) Gli da l'anello. 

( 6 ) Correndo verfo la 
porta. 



Q. 3 




246 Antigono 
AUf. Ove fon’ io ? ( 1 ) 

Dem. T’ affretta , ( 1 ) 

Corri , vola , compifci il gran difegno 
Antigono difciogli : eccoti il fegno. ( 3 ) 
AUf. ( È folgore ogni fguardo , 

Che balena in quel ciglio. ) 

Dem. ( A fciorre il padre (4) 

Di propria man mi fprona il cor : m’af- 
frena 

Il timor , che Aleffandro 

Turbi l’opra , fe parto. In due vorrei 

Dividermi in un punto. ) 

AUf. Ancor ti reità ( 5 ) 

Altro forfè a tentar ? Perchè non togli 
Quell’ orribil fembiante agii occhi 
miei? 

Dem. ( Andrò ? No : perderei ( 6 ) 

Il frutto dell’ imprefa. ) 

AUf Ahl’infenfato 
Ne pur m’afcolta. Altrove 

( 1 .) Attonito. parte. 

( 2 ) Ad un Macedone , { 4 ) Inquieto a parte, 

thè comparifce fu la porta ( j ) Alzandoci da fe- 
de I gabinetto. dere. 

( 3 ) l)a l'anello al ( 6 ) Senza udirlo. 
Macedone , che fubito 
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II palio io volgerò. ( 1 ) 

Dem. Ferma. ( i ) 

Alef. Son’io 

Dunque tuo prigionier ? 

Dem. Da quelle foglie 

Vivi non ufcirem , finché fofpefa 
D’Antigono è la forte. 

Alef. ( Ah s’ incontri una morte ; ( 3 ) 
Quello è troppo foffrir. ) Libero il 
paffo 

Lafciami , traditore , o eh’ io. . . Ma . . « 
Il cielo 

Soccorfo al fin m’invia , 

Dem. Stelle ! È Clearco ? ( 4) 

Che fo ? Se a lui m’ oppongo 
Non ritengo Alelfandro. Ah folle al- 
meno 

Il padre in libertà. ( 5 ) 



( 1 ) Vuol partire. 
( x ) Opponendoli. 
( 3 ) Con impeto. 



( 4 ) Agitato. 

( 5 ) S‘ accofla ad Alef - • 
[andrò. 






<2 4 
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S C E N A V. 

Clearco , e detti. Ismene in fine. 

Citar. Mio Re , chi mai 
Dalla tua man la reai gemma ottenne ? 
A lef. Ecco : e vedi in qual guifa. ( 1 ) 
Clear. Oh del ! Che tenti ? 

Quel nudo acciar. . . ( 2 ) 

Dem. Non apprettarti , o in feno ( 3 ) 
D’Aleffandro l’immergo. 

Clear. Ah ferma ! ( Come 

Porgergli aita ! ) O lafcia il ferro , o il 
padre 

- Volo fra’ ceppi a ritener 1(4) 

Dem. Se parti , 

Vibro il colpo fatale. ( 5 ) 

Clear. Ah no. ( Qual nuova 

Specie mai di furor ? ) Prence , e non 
vedi. . . 



( 1 ) Additando Deme- 
trio. 

( i ) In atto di /nudar 
la fpada. 

(3) Prende di nuovo 



Alejfandro , e minaccia 
di ferirlo. 

( 4 ) In atto di partire. 
( f ) Accenna di ferire. 
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Dem. No : la benda ho fui ciglio. 

Clear. Dunque Demetrio è un reo ? 

Dem. Demetrio è un figlio. 

Citar. Non toglie quello nome 
Alle colpe il roffor. 

Dem. Chi falva un padre 
Non arroffifce mai. 

Clear . D’un tale eccello 
Ah che dirà chi t’ammirò fin’ ora ? 

Dem. Ch’ ha il Manlio fuo la Macedonia 
ancora. 

Alef. Non più , Clearco : il reo punifci. 
Io dono 

Già la difefa alla vendetta. Affali , 
Ferifci, uccidi : ogn’altro sforzo è vano. 

Ifm. Corri , amato germano , ( 1 ) 
Siegui i miei palli. Il tuo coraggio ha 
vinto : 

Il padre è in libertà. Fra le fue braccia 
Volo a rendere intero il mio confor- 
to, (z) 

Dem. Grazie , o Dei protettori ; eccomi 
in porto. ( 3 ) 

( 1 ) Lieta , efrettolofa. I ( 3 } Lafcia Aleffandro. 
( i j Parte. j 




»50 . A n TÌG ON a \ 

Citar. Che ci retta a (parar ieri i? 

AUf. ( Qual nero occafo «li 'it\ -M 
Barbara forte ai giorni miei delfini ! ) 
Dem. Del dover fe i confini ( ni) 

Troppo , o Signor , l’ impeto mio traf- 
corfe , 

Perdono imploro. Inevitabil moto 
Furon del fangue i miei trafporti. Io 
fletto j; /.I . ;• 

Più me non conofeea. Moriva un 

padre.*—. ~ 

Non retta va a fai vario 
Altra via da tentar. Sì gran cagione , 
Se non è fcufa al violento affetto , 
Ferifci : ecco il tuo ferro : ecco il mio 
petto, ( * ) V I ■ n 

AUf* Si ; cadi , empio. . . Che ibi Pimif- 
co un figlio r-Juliti. 1 / 

Perchè al padre è fedeli Trafiggo un 
feno f : , . u«q sM 

Che inerme fi prefentaa* colpi miei ? 
Ah troppo vii farei I M’offefe , è vero : 
-, Mi potrei vendicar ; ma una vendetta 

[1 ) Ad Alejfandro. I xd Alejfandro. 

(i) Rende la ffada\ i 1 

A .... - 
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Così poco contefa , 
c ^iì farebbe arroffir più che l’offefa. 
Benché giufto , a vendicarmi 

Il mio fdegno invan m’ alletta > _ 
Tròppo cara è la vendetta 
Oliando coila una viltà. ^ . V, 

V o Già di te con più bell’ armi, •". , 

Il mio cor vendetta ottiene 
► Nello fdegno , che ritiene , 

Nella vita , che ti da. ( i ) 

* . ■ 

SCENA \V I. 

« . A 4 < • •' r • « • ? . 

Demetrio * poi Berenice* 

D -’ ' V j - . : 

emetrio affai faceffi , 

Compifci or l’ opra. Il genitore è & Ivo, 
Ma fuo rivai tu/ei. Depor conviene . 
j G la yrtavàf aipor. Là {celta è dura , 
Ma pur... Vien Berenici, Intendo. 
Oh Dei ! 

C Qià decide quel volto i dubbj miei. _ 
Ber. Oh illuftre , oh ama&l figlio I Oh 
Prence.invitto , r.„ r; r 

( i ) Parte étliWUarst. ... " f.r.. ... 

To mo V. * Q 
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Gloria del fuol natio , 

Cura de’ Numi , amor del mondo j Ci 
mio ! 

Dem. Ove fon ! PrincipelTa , 

Qual trafporto , quai nomi ! 

Ber. E chi potrebbe , 

Chi non amarti , o caro ? È falvo il 
regno. 

Libero il padre , ogni nemico op-* 
predo, 

Sol tua mercè. S’ io non t’ amaffi. . « • 
Dem. Ah taci: 

Il dover noltro. . . 

Ber. Ad un’ amor che nafce 
Da tanto merto , è debil freno# 

Dem. Oh Dio ! 

Amarmi a te non lice, i t 

Ber. Il ciel , la tèrra , v - 
Gli uomini, i falli, ogn’un t’adora 
. io fola ' ■ ' • 

Virtù sì manifella ! -vii! 

Perchè amar non dovrò ? Che legge è 
quella? . :■ •• itili 

Dem. La man prometta..? ■ 

Ber. È maggior fallo il darla 
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Senza il cor , che negarla. Io llelfa in 
. ..sfaccia 

Al mondo intero affermerò , che fei » 
Tu la mia fiamma ; e che non è capace 
D’altra fiamma il mio core. 

Dem. Oh affatto 1 Oh padre ! Oh Bere- 
z i ilice 1 Oh amore ! 

Ber. Dirò , che tua fon’ io 
Fin4a quel giorno. . . 

Dem. Addio mia vita , addio. 

Ber. Bpve. . . ( Aimè l ) Dove corri ! 
Dem. A morire innocente. Anche un mo* 
. mento 

Sem’ arredi , è già tardi. . . . 

Ber. Oh, Dio ! Che dici?. 

Io manco. . . Ah no 

• » », 

Dem. Deh non opporti. A pena 
Tanta virtìi mi refta 
Quanta baila a morir. Lafciami quella. 
Già che morir degg’io: 

L’onda fatai , ben mio , 

; <• Lafcia , eh’ io varchi almeno 

N.' J - - 1 • ^ * ' 4 

Ombra innocente. 

Senza rimorfi allor , 

Sarà quell’ alma ogn’ or , 
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Idolo del mio feno , 
A te preferite. ( i ) 



SCENA VII. 

Ber e nic e fola . 

I^Erenice che fai ! More il tuo bene , 
Stupida , e tu non corri. . . Oh Dio ! 
Vacilla 

L’incerto palio : un gelido mi fcuote 
Infolito tremor tutte le rene : ( r ) 

E a gran pena il fuo pefo il piè folliene. 
Dove fon ! Qual confufa 
Folla d’ idee , tutte funefte adombra . 
La mia ragion 1 Veggo Demetrio : il 
veggo , 

Che in atto di ferir. . . Fermati : vivi ; 
D’ Antigono io farò. Del core ad onta 
Volo a giurargli fe. Dirò , che l’amo ; 
Dirò. . . Mifera me ! S’ ofcura il gior- 
no ! 

Balena il ciel ! L’ hanno irritato i miei 
Meditati fpergiuri. Aimè ! Lafciate 

{ x ) Parti. J ( i J $’ appoggia. 
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Ch’io {occorra il mio ben , barbari 
Dei : 

Voi m’impedite , e intanto 
Forfè un colpo improvvifo. , , 

Ah farete contenti : eccolo uccifo. 
Afpetta , anima bella : ombre com- 
pagne 

A Lete andrem. Se non potei falvarti , 
Potrò fedel. . . Ma tu mi guardi , e 
parti ! 

Non partir , bell’ Idol mio ; 

Per quell’ onda all’ altra fponda 
Voglio anch* io paflar con te. 
Voglio anch’io... 

Me infelice! ; '- r - r 
Che fingo ! Che ragiono ! 

Dove rapita io folio 

Dal torrente crudel de’ miei martiri !(i) 

Mifera Berenice , ah tu deliri. 

Perchè , fe tanti fiete 
Che delirar mi fate , 

Perchè non m’uccidete , 

Affanni del mio cor } 

» 

Crefcete , oh Dio , crefcete , 

( 1 ) Piangi, 



i $6 . Antigono 

Fin che mi porga aita , 
Con togliermi di vita 
L’ eccello del dolor. ( i ) 




SCENA Vili. 



Reggia. 

ANTIGONO con numerofo feguito : poi 
Alessandro difarmato fra faldati 
Macedoni ; indi BERENICE. 

Ant. Demetrio dov’ è ? Perchè 

s’invola 

Agli amplefli paterni ? Olà , correte ; 

Il caro mio liberator fi cerchi 
Si guidi a me. ( z ) 

Altf Fra tue catene al fine , 

Antigono , mi vedi. 

Ant. E ne fon lieto 
Per poterle difciorre. Ad Aleffandro 
Rendali il ferro. ( 3 ) 

• * 1 • • 

• - • f 

( 1 ) Parte. ] . ( 3 ) Gli vitn refa la 

( 1 ) Partono alcuni fpada. 

Macedoni. 

Alcf 
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Ulef. E in quante guife , e quante 
Trionfate di me ! Per tante offefe 
Tu libertà mi rendi : a mille acciari 
Efpone il fen F abbandonata Ifmene > 
Per falvare un’ infido. 

Ant. Quando ? 

Alef. Son pochi iftanti. Io non vivrei , 

S’ ella non era. Ah fe non-fdegnaufl 
core 

Che tanto P oltraggiò. . . 

Ber. Salva , fe puoi. . . * 

Signor. . . Salva il tuo figlio. 

Ant. Aimè ! Che avvenne ? 

Ber. Perchè viver non fa , che a te ri* 

c ' vale » 

Corre a morir. M’ama. L’adoro. Ormai 
Tradimento è il tacerlo. 

Ant. Ah fi proemi 

La tragedia impedir. Volate. . . 






Tomo F» 



R 




$58 Antigono 



SCENA IX. 

, 1 5 M E N E $ c detti • 

Jfm. 1E tarda , 

Padre, già la pietà. Già piti non vive 
Umifero german. 

Ant. Che dici ? 

Ber . Io moro. 

Jfm. Pallido fu l’ingreflb or Rincontrai 
Del giardino reale. Addio , mi dille , 
Per fempre , Ifmene. Un cor dovuto 
al padre 

Scellerato io rapii ; ma quello acciaro 
Mi punirà. Così dicendo , il ferro 
Snudò, fuggì. Dove il giardin s’im- 
bofea 

Corfe a compir V atroce imprefa ; ed io 
L ’ ultimo , oh Dio , fanello grido inteli : 
Ne accorrer vi potei ; 

Tanto oppreffe il terrore i fenfi miei. 
Alef. Chi pianger non dovria ? 

Ant. Dunque per colpa mia cadde tra- 
fitto 
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Un figlio , a cui degg’ io 
Quell’ aure che refpiro ! Un figlio , in 
cui 

La fè prevalle al mio rigor tiranno ? 

Un figlio. . . Ah che diranno 
I polleri di te ? Come potrai 
L’idea del fallo tuo , gli altri , e te 
Hello, 

Antigono , l’offrir ? Mori : quel figlio 
Col proprio fangue il tuo dover t* ad- 
dita. ( 1 ) 

* s 

SCENA ULTIMA. 

Clearco , e poi Demetriqì 
con feguito , e detti. 

Citar. -A.ntigono , che fai ? Demetrio! 

è in vita, 

Ant. Come ? 

Citar. Cercando alilo 
Contro il furor de’ tuoi , dov* è pi^ 
nero 

( 1 ) Vuole ucciderjì. 

A t 



i 6 o • Antìgono 
E folto il bofco , io m’ era afcofò. Il 
f Prence 

V’entrò ; ma in quell’ orror , dimepiii 
nuovo , 

Villo non vide : onde ferbarlo in vita 
La mia potè non preveduta aita. 

-A nt. Ma crederti pofs’io ? 

Citar. Credi al tuo ciglio : t 
Ei vien. ; 

Ber. Manco di giója. - ' 

Dem. Ah padre ! ( i ) 

Ant. Ah figlio ! ( i ) 

''Dem. Io Berenice adoro : ( 3 ) 

Signor , fon reo. Pollo morir , non 
pollo 

^-Lafciar d’ amarla. Ah fe non è delitto 
Che il volontario errore ; 

La mia colpa è la vita , e nori 1* amore. 
£ Ant . Amala , è tua. Picciolo premio a 
tante 

Prove di fe. 

Dem. Saria fupplicio un dono , 
f Che co Halle al tuo core. . . 

( 1 ) Da lontano. | ( 3 ) S’infinocchia. 

( t ) Incontrandolo. J 
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Ant. Ah forgi ; ah taci , 

Mia gloria , mio foftegno , 

Vera felicità de’ giorni miei. 

Una tigre farei , fe non cedelfe 
Nell’ ingrato mio petto 
All’ amor d’ un tal figlio ogn’ altro af- 
fetto. 

* « \ 

Dem. Padre , fpofa , ah dunque infieme 
Adorar potravvi il core , 

E innocente il cor farà ! 



Figlio amato. 

Amata fpeme. 

\ a 2 Chi negar potrebbe amore 
J A sì bella fedeltà ? 

( Se inoltrandovi crudeli , 

v a 3. . . 7 

f Faufti Numi, altrui beate ; 

/ Se tai gioje , o faufti cieli , 
C a ^ Minacciando altrui donate ; 

\ Oh minacce fortunate , 

j Oh pietofa crudeltà ! 

Per contento , io mi rammento 
De’ paffati affanni miei. 

Io la voftra intendo , o Dei, 

*3 
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Nella mia felicità. 

Ber. \ Io la voftra intendo , o Dei , 

Dem. ) Nella mia felicità. 

licenza- 

Se dolce premio alla virtù d’un padre , 
Adorabil Monarca , 

È de’ figli l’amore ; oh come , oh 
quanto 

Più d’ Antigono il fai ! Non fon ritfretti 
I tuoi paterni affetti 
Fra i confini del fangue : hanno i tuoi 
regni 

Tutti il lor padre in te ; per te ciaf- 
cuno 

Ha di Demetrio il cor : la fede altrui , 
E la clemenza tua fono a vicenda 
E cagione , ed effetto. Un figlio folo 
Antigono vantò ne’fuoi perigli : 
Quanti i fudditi tuoi fono i tuoi figli. . 
Piovano gli aflri amici 
Grinfluffi lor felici 
Su i voti , che fi fpargono 
In quello di per te. 
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Voti , che con l’affetto 
Mifurano il rifpetto , 

Che in dolce error confondono 
Sempre col padre il Re. 



IL FINE , 
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ARGOMENTO. 

£ noto per Vifiorie , che Semira- 
mide Afcalonita di cui fu credu- 
ta madre una ninfa d’un fonte , e nu- 
daci le colombe , giunfe ad ejfer con- 
forte di Nino Re degli AJJirj : che 
dopo la morte di lui regnò in abita 
virile facendofi credere il picciol Ni- 
no fuo figliolo, ajutata alla finzione 
dalla fimilitudine del volto , e dalla, 
fretterà , colla quale vivevano non 
vedute le donne dell* A fia : e che al 
fine riconofciuta per donna , fu con- 
fermata nel regno da i fudditi , che 
ne avevano efperimentata la pruden- 
za , ed il valore. 

U A Z I O N E principale del 
dramma è quefio riconofcimento di 
Semiramide , al quale per dare oc - 
cafone , e per togliere nel tempo if- 
tejfo r inverifimilitudine della favolo- 
fa origine di lei , fi finge : che fijfa 
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figlia di Ne Jfo re Re di Egitto : chó 
avejfie un fratello chiamato Mirteo 
educato da bambino nella corte di 
Zoroafiro Re de’ B attriani: che s’in- 
vaghiffe di Sci talee principe d’uno, 
parte dell ' Indie , il quale capitò nel- 
la corte di Kefiore col finto nome d'I- 
dreno : che non avendolo potuto ot- 
tenere in ifpofo dal padre , fiuggiffe 
feco : che quefii nella notte ifieffa del- 
la fuga la fi riffe , e gettaffe nel Nilo 
per una violenta gelo fia fattagli con- 
cepire per tradimento da S ilari fuo 
finto amico , e non creduto rivale ; e 
che indi , fopravvivendo ella a quefia 
fventura , peregrinale feonofeiuta , e 
che poi le avveniffe quanto d’iflorico 
fi è accennato di fopra. 

. IL LUO G O in cui fi rappre- 
fenta V afone è B abilonia , dove con- 
corrono diverfi Principi pretendenti 
•a.1 matrimonio di T amiri P rincipejfa 
ereditaria de’ B attriani } tributaria di 
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Semiramide creduta Nino. 

IL T E M P 0 è il giorno desi- 
nato da T amiri alla f celta del fuo 
fpofo , quale J celta chiamando in Ba- 
bilonia il concorfo di molti Principi 
flranieri , altri curioji della pompa , 
altri dejiderojì dell’ acquijlo , fommi- 
nijlra una verijimile occajione di ri - 
trovarjì Semiramide nel luogo ijlejjb } 
e nell ijiejfo giorno col fratello Mir- 
teo , coll amante Scitalce , e col tra- 
ditore Sibari : e che da tale incon- 
tro nafca la necejjità del di lei [copri- 
< mento . 
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INTERLOCUTORI. 

SEMIRAMIDE, in abito virile 
folto nome di Nino Re degli Affirj , 
amante di Scitalce conofciuto , ed 
amato da lei antecedentemente nel- 
la corte d’ Egitto come Idreno. 

MIRTEO, Principe reale d’E- 
gitto fratello di Semiramide da lui 
non conofciuta , e amante di Ta- 
miri . 

I RC ANO , Principe Scita aman% 

■ te di T amiri, 

SCITALCE, Principe reale di ie- 
na parte dell ’ Indie , creduto Idre- 
no da Semiramide , pretenfore di 
T amiri, ed amante di Semiramide . 

T A MI RI, Principejfa reale de* 
Battriani amante di Scitalce. 

S I B A R I , confidente , ed amante 
occulto di Semiramide , 
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SEMIRA MI DE. 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Gran portico del palalo Reale cor - 
rispondente alle fponde dell' Eu- 
frate, Trono da un lato , alla fi- 
nijlra del quale un f edile piu baffo 
per T ami ri. In faccia al fud- 
detto trono tre altri f edili. Ara nel 
metfo col fmulacro di Belo Deità 
de Caldei. Gran ponte praticabi- 
le con fatue : vifia di tende 9 e 
faldati fu ! altra fponda. 

Semira m i d e creduta Nino con guar- 
die , e poi Si B A ri. 

Sem. o là : fappia Tamàri 
Che i Principi fon pronti , 

Che fuman Tare , che al folenne rito 




V 



l~Jl - Semiramidé 

' Di già l’ ora s’ appretta , 

„ . Che il Re l’attende. ( i ) 

Sib. ( Io non m’inganno , è detta. ) 
.Lafcia , che a’ piedi tuoi. . . ( 2 ) * 
Sem. Sibari 1 ( Oh Dei ! ) 

S’allontani ciafcun. ( Che incontro 1 J 
Sorgi. ( 3 ) 

Dall’Egitto in Affina 
Quale affar ti conduce ? 

Sib. È noto altrove , 

* Che la reai Tamiri • 

Dell’ impero de’ Battri unica erede 
Qui fcegliendo lo Ipofo oggi decide 
. L’oftinate contefe , 

Che il volto Tuo , che il fuo retaggio! 
accefe. 

Sperai fra quelle mura 
i> Tutta l’Alia mirar ; ma non fperai 
In fembianza viril fui trono Affiro 
Di ritrovar la fofpirata, e pianta 
Principeffa d’Egitto 



( 1 ) Ricevuto l’ordine 
parte una, guardia. Nel 
mentre che -parla Semira- 
mide , ej'ce Sibari guar- 



dandola con meraviglia. 
( 1 ) S'inginocchia. 

(3 ) Le guardie Ji riti- 
rano in lontano. 

Semiramide 
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Semiramide. 

Sem. Ah taci : in quello luogo 

Nino ciafeun mi crede , e il palefar- 
mi 

Vita , regno , ed onor , potria coftar- 
mi. 

Sib. Che afcolto ! È te co Idreno ? 

Che fa ? Dov’è ! 

Sem Di quell’ingrato il nome 
Non rammentarmi : abbandonai con 
lui 

La patria , il regno , il genitor , le nozze 
Del monarca Numida : 

E pur , no’l crederai , l’ifteffo Idreno , 
Che m’ induffe a fuggir , tentò fvenar- 
mi. 

Sib. Quando ? 

Sem. La notte iftefla 

Ch’ io feco andai : del Nilo 

Dalla pendente riva 

Ei mi gettò ferita , e femiviva. 

Sib. Ma la cagione ? 

Sem. Oh Dio 1 

La cagione io non fo. 

Sib. ( La fo ben io. ) 

Tomo y % 



S 
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Come reftafti in vita ? 

Sem. Unica , e lieve 

Fu la ferita , e la felvofa fponda 
Co’ pieghevoli falci 
La caduta fcemò , mi tolfe a morte. 
Sib. Qual fu poi la tua forte ? 

Sem. In mille guife 

Spoglia , e nome cangiai ; 

Finché il monarca Affiro , 

Foffe merito , o forte , 

Del talamo reai mi volle a parte. 

Sib. E all’ eftinto tuo fpofo 

Non fucceffe nel regno il picciol Nino ? 
Sem. Il crede ogn’ un : la fomiglianza in- 
ganna 

Del mio volto col fuo. 

Sib. Ma come il foffre ? 

Sem. Effeminato , e molle • 

Fu mia cura educarlo. 

Sib. ( E quando fpero 
Miglior tempo a fcoprirle i miei mar- 
tiri ? 

Ardir. ) Sappi. . . 

Sem. T’ accheta , ecco Tamiri. (i) 

( i ) Vedendo venirTamiri. 
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S C E N A II. 



* T A MIRI con feguito , c detti. 

Tarn. ino , deve al tuo zelo 
Oggi l’ Alia il ripofo , io degli affetti 
La libertà. 

Sem. Ma Babilonia deve 
Alla bellezza tua l’afpettoilluftre 
De’ Principi rivali. Al fianco mio, ( i ) 
Principeffa , t’ affidi ; 

E i merti di ciafcun Tenti , e decidi, (i) 



( i ) Una guardia va 
fui fonte , e accenna che 
venghino i Principi. 

„ . ( 1 ) Semiramide va fui 
trono : Tamiri a finifirj 
nel fedite. Sibari e in piedi 
a defira. E in tanto pre- 
cedati dal fuono di fre- 



menti barbari , pajfano il 
ponte Mirteo , lrcano , 
S citale e col loro feguito , 
quali fi fermano fuori del 
portico , e poi entrano l’un 
dopo l'altro , quando tocca 
Uro a parlare. 




S a 
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S C E N A III. 

Mi R TEOylRCANOySciTALCEj 

e detti. 

Mir. 1 tuo cenno , gran Re , depof- 
te l’armi , 

Si prefenta Mirteo. 

L’Egitto... 

Ire. Odi : la bella ( i ) 

Che fra noi li contende è quella ? 

Mir. È quella. (ì) 

L’Egitto è il regno mio. . . ( 3 ) 

Ire. Del Caucafo natio ( 4 ) 

Vien dal giogo felvofo 
L’arbitro degli Sciti amante , e fpofo, 
Mir. Ircano , a quel ch’io veggio , 

Tu d’Miria i coftumi ancor non fai* 
Ire. Perchè ? 

Sem. Tacer tu dei. . 

Parli il Prence d’ Egitto. 



( 1 ) A Mirteo inter- 
rompendolo. 

( 1 ) Ad Ircano. 



($)A Semiramide. 

( 4 ) A Semiramide in- 
terrompendo Mirteo. 
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Ire. In Afliria il parlar dunque è delit- 
to^ 1 ) 

Mìr. L’Egitto è il regno mio ; fofpiri , e 
pianti , 

Rilpetto , e fedeltà fono i miei vanti. 
Sem. Siedi Principe , e fpera : a lei che 
adori , 

Non è il tuo merto afeofo. ( ì) 

Qual ti fembra Mirteo ? ( 3 ) 

Tarn Molle, e nojofo. (4) 

Sem. Or narra i pregi tuoi. ( 5 ) 

Ire. Dunque a voftro piacer. . . 

Tarn. Parla fe vuoi. 

Ire. Si parli. A farmi noto 
Batta affermar ch’io fono 
L’oppofto di colui. Sofpiri e pianti , 
Non fon pregj fra noi : pregio allo Scita 
È l’indurar la vita 

Al caldo , al gel delle ftagioni intere 
E domar combattendo uomini , e fe* 
re. 



( 1 ) Si ritira indietro. 
( z ) Mirteo va a fe - 
dere. 

( j ) Piano a Tamiri, 



( 4 ) Piano a Semira- 
mide. 

( 5 ) Ad beano. 

s 3 



Vt 
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Tarn. Si vede. •• 

Sem. Or fiedi , Ircano. ( i ) 

Qual ti fembra coflui ? (a) 

Tarn. Barbaro , e ftrano. ( 3 ) 

Sem. Venga Scitalce. 

Sii. ( Oh Stelle ! Io veggo Idreno ! - 

Qual’ arrivo fanello ! ) 

Sem. Sibari , oh Dio ! Quello è Scital- 
ce? (4) 

Sii. È quello. 

Sem. Sarà. ( 5 ) 

Scit. Numi , che volto ! Il Re novello , 
Ircano , dimmi , è quel eh’ io miro ? 
Ire. È quello. 

Scit. Sarà. (6) 

Sem. Prence , il tuo nome 
Dunque è Scitalce ? 

Scit. Appunto. 

, Sem. ( Qual voce ! ) 

» Scit. ( Qual richiefta 1 



( 1 ) Ircano va a fe- 
dere. 

( z ) Piano a T amiri. 

( 3 ) Piano a Semira- 
mide. 

(4) piano a S ibari 



vedendo Scitalce. 

( s ) Dopo averlo confi- 
derato. 

( 6 ) Dopo aver confide- 
rata Semiramide. 
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10 gelo. ) 

Sem. ( Io vengo meno. ) 

Scie. ( Semiramide è quella. ) 

Sem. ( È quelli Idreno. ) 

Fin dall’Indico clima 
Ancor tu vieni alla reai Tamiri 

11 tributo ad offrir de’ tuoi fofpiri ? 

Scie. Io. . . ( Che dirò ? ) Se venni. , . 

Non fperai. . . Mi credea, . . Ma veg- 
go. .. ( Oh Dei ! ) 

Sem. ( Si confonde il crudel fu gli occhi 
miei. ) ; , 

Tarn. Siedi , Scitalce , il turbamento io 
credo 

Figlio d’amor , ne a paragon d’ogn’ al- 
tro 

Picciol merito è quello. . _ 

Scie. Ubbidisco. ( i ) 

Sem. ( Infedel ! ) . 

Scie. ( Sogno , o fon dello ? ) 

Ma veramente è quegli 
Il fucceffor della corona Affira ? ( ì ) 
Ire. Non te’ 1 dilli ? 

( i ) Si rilira lenta - 1 ( i ) Ad Ircano. 

mente verfo il /edile. | 

S 4 
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Scit. Sarà. ( i ) 

Ire. Quelli delira. 

Tarn. Nino , perchè non chiedi ( ì) 

Qual mi fembri coftui ? 

Sem. Perchè ravvifo ( 3 ) 

In quel volto fallace 
Segni d’infedeltà. 

Tarn. Ma pur mi piace. (4) 

Sem. ( Oh gelofia ! ) 

Ire. Che più s’attende ? È tempo 
Che Tamiri decida. 

Tarn. Son pronta. 

Sem. (Aimè 1 ) Ma prima 
Giurar fi dee di tollerar con pace 
La feelta d’un rivale. Al Nume , all’ara 
Principi andate. 

Mìr. Ogni tuo cenno è legge. ( 5 ) 

Scit. ( Son fuor di me. ) ( 6 ) 

Sem. ( Spergiuro ! ) 

Mir. Io l’approvo. (7) 



( I ) Siede. 

(i) Piano a Semira- 
mide. 

( ? ) Piano a Tamiri. 

( 4 ) Piano a Semira- 
mide. 



( f ) S’alza , e va all * 
ara. 

( 6 ) Come [opra. 

( 7 ) Scitalce e Mirteo 
pongono la mano fu l'a- 
ra ftando un per parte » 
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Scit. Io l’afFermo. 

Ire. Io l’afficuro. ( i ) 

Sem. Ircano , al Nume , all’ara 
Non t’ avvicini ? 

Ire. No : giurai , ne voglio 
Seguir l’altrui coftume : 

Quella è l’ara de’ Sciti , e quello è il 
Nume, (a) 

Tarn. Io l’ardire d’ Ircano , 

Di Mirteo l’umiltà veggo , ed ammiro: 
Ma un non fo che. . . . 

Sem. Sofpendi 

La (celta , o Principeffa. 

Tarn. Abbaflanza penfai. 

Ire. Dunque favelli. 

Sem. No , Principi : v’attendo ( 3 ) 
Entro la reggia all’ofcurar del giorno : 
, Ivi a menfa fediva 

Sarem compagni , e fpiegherà Tamin 
Ivi il fuo cor. Voi tollerate intanto 
H breve indugio. 

Mir. Io non mi oppongo. 

( 1 ) S’*lz.a , ma non I al petto , e accennando la 
parte dal fico luogo. J fpada. 

( x ) Ponendo la mano « ( 3 ) S’alza, tfeco tutti . 
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/re. Ed io 

Mal foffro un Re de’ miei contenti ava- 
ro. 

Sera. Defiato piacer giunge più caro. 

Non fo fe più t’accendi ( i ) 

A quella , o a quella face : 

Ma penfaci , ma intendi ; 

Forfè chi più ti piace 
Più traditor farà. 

Avria lo {Irai d’amore 
Troppo foavi tempre , 

Se la beltà del core 
Corrifpondeffe fempre 
Del volto alla beltà. ( i ) 



SCENA IV. 

Tami ri , Mirteo , Irc ano * 

e SCITALCE. 

Scit. 0-1 he vidi ! Che afcoltai ! ( 3 ) 
Semiramide vive ! 

Ma non l’ uccifi io fteffo ? 

( 1 ) A Tamiri. ■ ( 3 } Fra fe. 

( 1 ) Parte con Sibart. | 
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r O fognavo in quel punto , o fogno 
adeffo. 

Tarn. Sì penfofo , o Scitalce ? Ami , o non 
» ami ? 

Sprezzi , o brami i miei lacci ? 

Da lunge avvampi , e da vicino ag- 
ghiacci ? 

Scit. Perdonami , o Tamiri, 

Se tu fapefli. . . Oh Dio 1 
Tarn. Parla. 

‘Scie. Se parlo , 

Più confufa ti rendo. 

Tarn. O tutto mi palefa ,0 nulla intendo. 
Scit. Vorrei fpiegar l’affanno , 
Nafconderlo vorrei ; 

E mentre i dubbj miei 
v Così crefcendo vanno , 

Tutto fpiegar non ofo , 

» - Tutto non fo tacer. 

Sollecito, dubbiofo, 
i Penfo , rammento , e vedo : 

E agli occhi miei non credo , 
Non credo al mio penfier. ( 1 ) 

( I ) Parte. 
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SCENA V . 

Tamiri s Mirteo , ed Ircano * 

Tarn. P iti che ad ogn’ altro fpiace 
La dimora a Scitalce ; ei penfa, e tace* 
Ire. Non curar di quel folle : 

Godi di tua ventura , 

Chèl’amor t’ afficura oggi d’ Ircano. 
Non rifpondi ? Ne temi ? Ecco la mano* 
Mir. Che fai ! Non ti rammenti 
. Il comando reale ? 

Ire. E il Re qual dritto 
Ha di frapporre ai miei cortefi affetti 
O limiti , o dimore ? 

Tarn. Che ? Tu conofci amore ? Il tuo 
piacere 

È domar combattendo uomini e fere* 
Ire. È ver : ma il tuo fembiante 
Non mi fpiace però : godo in mirarti 
E curiofo il guardo 
Più dell’ufato , intorno a te s’arrefta. 
Tai n. Gran forte in ver del mio fembian- 
te è quella ! 
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Che quel cor , quel ciglio altero 
Senta amor , goda in mirarmi ? 
Non lo credo ; non lo fpero : 

Tu vuoi farmi infuperbir. 

* O pretendi allor , che torni , 

Ai felvaggi tuoi foggiorni , 
Rammentar così per gioco 
L’ amorofo mio martir. ( 1 ) 

SCENA VI. 

I rc a n o , e Mi r teo . 

Ire. I_ja Principeffa udirti ? Ella fu- 
perba 

Va degli affetti miei. Mifero amante I 
Ti fento fofpirar : ti veggo afflitto. 
Cangia cangia defio ; 

E per configlio mio torna in Egitto. 
Mir. Mi fai pietà. La tua fiducia infana : 
Il tuo rozzo parlar con cui 1 * offendi 
Ti rinfaccia Tamiri : e non l’ intendi. 
Ire. Dunque in diverfa guifa i loro af- 
fetti 
( 1 } ?artt. 




j 8 6 Semiramide k 
Qui trattano gli amanti ! E quale è 
mai 

Quello vollro d’ amor leggiadro Itile ? 
Mir. Con lingua più gentile 

Qui fi parla d’amor : qui con rifpetta 
Un bel volto fi ammira ; 

Si tace : li fofpira : 

Si tollera : fi pena : 

L’ amorofa catena 

Si foffre volontier benché fevera. 

Ire. E poi li ottien mercede ? 

Mir. E poi li fpera. 

Ire. Miferabil mercè ! No : d’ involarti 
Il pregio di gentil non ho delio. 
Ciafcun fiegua il fuo Itile : io lieguo 
il mio. ( i ) 



( i ) Parte. 



HIP 

■ & 
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SCENA VII. 

Mi rteo folo. 

JFelice te , fe puoi 
Sopra gli affetti tuoi 
Regnar così ; ma non è ver : fe UO 
giorno 

Al par di me cadrai 
In fervitù d* una crudele 9 e bella 9 
Sarai men franco , e cangerai favella* 
Bel piacer faria d’un core 
Quel potere a fuo talento , 
Quando amor gli da tormento 
Ritornare in libertà. 

Ma non lice , e vuole amore 
Che a foffrir l’ alma s’ avvezzi ; 

E che adori anche i difprezzi 
D’ una barbara beltà. ( 1 ) 

( 1 ) Parte. 
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SCENA Vili. 

Orti p enfili, 

SCIT ALCE , e SlBARI, 

Scit. C ome ? E tu non ravvili 
Semiramide in Nino ? A me la fcopre 
Il girar de’fuoi fguardi 
Placidi al moto : il favellar , la voce , 

— La fronte , il labbro , el’una e l’altra 
gota 

Facile ad arroflir : ma più d’ogn’ altro 

Il cor che al noto afpetto 

Subito torna a palpitarmi in petto. 

Sib. ( Dei ! La conobbe. ) Ah no. S© 
folle tale 

Al germano Mirteo nota farebbe. 

Scit. No : che bambino ei crebbe 
Nella reggia de’ Battri. 

Sib. In Alia ogn’uno 
La crede eftinta. 

Scit. Ah più d’ogn’ altro amico 
Io crederlo dovrei. Tutto fu vero 

Quanto 
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Quanto fvelafti ame. Nel luogo andai 
Desinato da lei : venne l’ infida ; 
Meco fuggì : ma poi 
Non lungi dalla reggia 
L’ infidie ritrovai. Cinto d’ armati 4 
V* era il rivale. . . * 

Sib. E il conofcefti ? ( 1 ) 

Scit. Almeno 

Potrei sfogarmi in lui. 

Sìb. ( Torniamo a refpirar : non fa 
ch’io fui. ) 

Ma da tanti nemici 
Chi ti falvò } 

Scie. Fra l’ ombre 

Del bofco, e della notte 
Mi dileguai : ma prima 
Del Nilo in fu la fponda 
V empia trafifiì , e la balzai nell’ onda. 
Sib. Aimè ! 

Scie. Da quel momento 

Pace non fo trovar. Sempre ho fu gli 
occhi 

Sempre il tuo foglio : il mio fchernito 
foco : 

(1 ) Con timore. 

Tomo V. T 
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La fponda , il fiume , il tradimento , il 
loco. 

Sib. Il foglio mio ! Forfè lo ferbi } 

Scic. Il ferbo 

Per gloria tua , per mia difefa. 

Sii. Ah penfa 

Alla mia ficurezza. È qui Mirteo : 
Potria per la germana 
Vendicarli con me. 

Scic. Và pur ficuro , 

A tutti il celerò. Ma corrilponda 
Alla mia la tua fe : non dir che Idreno 
In Egitto mi finii. 

Sib. Io tei prometto. 

Addio. ( Torbido è il mare , il tempo 
è nero : 

Bifogna in tanto rifchio un gran noc- 
chiero. ) ( i ) 

( J ) Parte. 



* 
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SCENA IX. 

SCITALCE , TAMIRI y indl 

Semiramide. 

Scie. Chi fa ? Forfè il defio 
Ingannar mi potrebbe , Al Re fi vada 5 
Si ritorni a veder. . . ( 1 ) 

Tarn. Dove Scitalce ? 

Scie. Al monarca d’ Afiiria. 

Tarn. Egli s’ apprefla : 

Fermati. 

Scie. ( Oh Dio ! Che dubitarne ? È def- 

« 0(0 

Tarn. Signor , brama Scitalce ( 3 ) 

Teco parlar. 

Sem. ( Vorrà fcoprirfi. ) Altrove 
Piacciati , o Principefla , 

Portare il piè. Tutta agli accenti fuói 
Lafcia la libertà. 

Tarn. Parto. S’ei m’ami 
Scorgi. . . Chiedi. . . 

( 1 ) In atto di partire. I mide. 

( 1 j Fedendo Semira-i ( 3 ) A Semiramide. 

Ti 
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Sem. Và pur. So quel che brami. ( i ) « 

( Siam foli , or parlerà. ) 

Scie. ( Parti Tamiri ; 

Or con me fi palefa. ) 

Sem. (Il roffor lo ritarda . ) 

Scie. ( Teme quel cor fallace. ) 

Sem. (Tace , e mi guarda. ) 

Scie. ( Ancor mi guarda e tace. ) 

Sem. Principe tu non parli ? 

Impallidifci , avvampi, e fei confuto-? 
Scie. Signor , nel tuo fembiante 
Una donna incollante , 

Che in Egitto adorai , 

Veder mi parve , e mi turbò la mente : 
Quella crudel mi figurai prefente. 

Sem. Tanto fimile a Nino 
Era dunque colei ? 

Scìe. Simile tanto , 

Che fotto un’altra fpoglia , 

Quell’ infida direi , che in te li annida. 
Sem. Se fu limile a me , non era infida. 
Scie. Ah menzognera , ah ingrata. . . ( 2 ) 
Sem. Olà 1 Scitalce 
Cosi meco ragiona ? 

( 1 ) Tamiri farti. J (1 ) Alterato. 
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Scie. Io m’ ingannai. Perdona ( 1 ) 

. Uno sfogo innocente : 

. Quella crudel mi figurai prefente. 
Sem. Pur fe avelli prefente 
Allo fguardo colei come al penfiero ; 
Forfè chi fa ? Non ti vedrei sì fiero» 
#SW/. ( Quale audacia ! Comprenda 
Alfin ch’io non la curo. ) Ahfe tu vuoi 9 
Quello mio core oppreffo 
Felice tornerà. 

Sem. ( Si fcopre adelfo. ) 

Libero parla. 

Scìe. Oh Dio 1 

Troppo ardito farei. 

Sem. La tema è vana. 

Parla : di me ti puoi fidar. 

Scie. Vorrei 
Pietofa a’ miei martiri , 

Mercè del tuo favor, render Tamiri, 
Sem. ( Oh ingrato ! Oh dilleale 1 ) 

Scie. Ella è il mio foco : 

Adoro il fuo fembiante. . . 

Sem. Non più. ( Fingiam. ) Ti compatif* 
co amante. 

( 1 ) Si ricompone. 

Ti 




*94 Semiramide 

A parlar con Tamiri : ^ 

Ogni tua brama a fecondar m’apprello. 
Scit. . Toma appunto Tamiri. Il tempo è 
quello. 

Sem. ( Oh importuno ritorno ! ) 

Scit. Or dir le puoi 
Ch* è F amor mio , eh’ è il mio tormeff* 
-, to diremo. 

Sem. Allontanati ,e taci. ( Io .fingo , e 
fremo. ( i ) 

S C E N A X. ; 

Tam I RI , e detti. 

Tarn. Signor quali predici 
Venture all’ amor mio ? *< 

Sem. Poco felici. 

Sudai fin’ora in vano 

Con Scitalce per te. Di lui ti feorda : 

Non è degno d’amor. 

Tam. Perchè ? 

Sem. Ti balli 

Saper che non li trova 
( i ) Scitalce fi ritira indietro . i 
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Il più perfido core , il più mùglio. . 
Scit. Signor parli di me ? ( 1 ) 

Sem. Di te favello. 

■Scit. ( E pure impallidifce. ) ( 1 ) 

Tarn. E s’ ei non m’ ama 
Perchè fi fa rivale 

D’ Ircano , e di Mirteo ? Chiedali. . „ 
Sem. Ah ferma. ( 3 ) 

. Non gli parlar , fe la tua pace brami. 
Tarn. Malacagion? . 

Sem. Tu fei 

Innocente in amore : ed egli ha l’arte 
D’ atfafcinar chi fue lufinghe afcolta. 
Scit. Nino... (4) 

Sem. Eh taci una volta ; (5) 

Non turbarci così. 

Scit. Ma qui fi tratta 

Del mio ripofo , e compatir tu dei. . . 
Tarn. Ma Scitalce io vorrei 
Chiaro intendere alfin quai fon gli af- 
fètti , 

Che nafcondi nel feno. 



( 1 ) Avanzando/!. 

( 2 .) Ritirandoji indie- 
tro. 



( 3 ) Arrecandola. 
( 4 ) ApprejfandoC. 

( ; ) Con impeto. 




39 6 Semiramide 
Scie. In feno afcondo 
Un* incendio per te. L’ unico oggetto 
Sei tu di mia coftanza : 

Il mio ben , l’idol mio , la mia fpe- 
ranza. 

Sem. ( Perfido ! ) 

Tarn. Io non intendo 
Se fiano i detti tuoi finti , o veraci : 

, • Eccedi e quando parli , e quando taci. 

Scie. Se intende sì poco ( i ) 

Che ho l’alma piagata. 

Tu dille il mio foco , 

Tu parla per me. 

( Sofpira P ingrata : 

Contenta non è. ) 

Sai pur , che 1* adoro , ( i ) 

Che peno , che moro , 

Che tutta fi fida 
Quell’ alma di te. 

( Si turba l’infida 
Contenta non è. ) (3) 

( i ) A Semiramide. J ( 3 ) Parte. 

( 1 ) A Semiramide. I 
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SCENA XI. 

Semiramide , e Tam iri. 

Tarn. X_T dilli il Prence ? Egli è diverfo 
affai ‘ . 

Da quel che lo figuri. 

Sem. Ah tu non fai 

Quanto a fingere è avvezzo. 

Tarn. Pur non fembra così. 

Sem. Di quel crudele 

Non fidarti o Tamiri : altro intereffe 
Non ho che il tuo ripofo. 

Tarn. Io ben m’ avvedo 

» ' Del zelo tuo , ma sì crudel noi credo. 

Ei d’ amor quafi delira , 

E il tuo labbro lo condanna : 

Ei mi guarda , e poi fofpira , 

E tu vuoi che fia crudel ! 

Ma fia fido , ingrato fia , 

So che piace all’ alma mia : 

E fe piace allor che inganna , 

Che farà quando è fede! ? ( 1 ) 

( 1 ) Parte 
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S C E N A XII. 

Semiramide ì poi Ircano 9 
e Mir t eo. 

Sem. Sarà dunque Scitalce 
Spofo a Tamiri ? E foffrirò che adonta 
Del noftro afletto antico. . . 

Principi io vi predico 
Gran difaftri in amor. Se pigri fiete , 
La delira di Tamiri , 

Scitalce ufurperà. Correte a lei , 
Ditele i voftri affanni : 

Pietà chiedete , e fe pietà bramate 
Qualche flilla di pianto ancor verfate. 
Ire. Non è fi vile Ircano. 

Mir. A placar quell’ ingrata il pianto è 
vano. 

Sem. Ah non è vano il pianto 

L’ altrui rigore a frangere : 

Felice chi fa piangere 
, In faccia al caro ben. 

Tutte nel fen le belle 
Tutte han pietofo il core : 
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* E pretto lente amore 

Chi ha la pietà nel fen. ( 1 ) 




SCENA XIII. 

lRCANO,e Mirteo. 



Mir. 0-!he penfi Ircano ì 
Ire. Ai tu coraggio ? 

Mir. Il brando 

Rifponderà quando tu voglia. 

Ire. Andiamo 
L’importuno rivale 
Uniti ad affalir. Pur che lì vinca 
Lode al par del valor merta 1* ingegno. 
Mir. Sol d’ un tuo pari il bel pensiero è 
degno. ( 2 ) 

( 1 ) Parie. | ( *• ) Parte. 

«. ' * 
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SCENA XIV. 

IRC AN O folo. 

C^uanti inventan coftoro 

Incomodi riguardi ! Eh ch’io non venni 
Con efli a delirar. Tremi Scitalce : 

La fua caduta è certa , 

O frodi io tenti , o violenza aperta. 

Talor , fe il vento freme 
Chiufo negli antri cupi , 

Dalle radici eftreme 
Vedi ondeggiar le rupi , 

E le fmarrite belve 
Le felve abbandonar. 

Se poi della montagna , 

Efce dai varchi ignoti , 

O va per la campagna , 
Struggendo i campi interi , 

O diflipando i voti 
De’ pallidi nocchieri 
Per l’ agitato mar. ( i ) 

i ) P urte. 

Firn dell' Atto Primo . 
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SCENA PRIMA. 

Sala regia illuminata in tempo di 
notte. Viarie credente intorno con 
vafi trafparenù . Gran menfa im- 
bandita nel me^o con quattro 
fedili intorno , ed una fedia in 
faccia. 

Si BARI , e poi IRCANO con fpada nuda. 

Sib. al Re fia noto 

Che già pronta è la menfa. ( E beva in 
quella ( i ) 

Scitalce la fua morte. È troppo il colpo 
Neceffario per me : fcoprir potrebbe 
La fua voce , il mio fcritto 
Quanto Sibari un di fìnfe in Egitto. ) 
Dove Signor ? Qual’ ira ( i ) 
T’armala delira ? 

1 i ) Para una guardia. I ( i ) Ad In ano. 
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Ire. Io vuò Scitalce eftinto. 

Additami dov’è. 

Sib. Ma che pretendi ? 

Ire. In braccio alia Tua fpofa 
Trafiggere il rivai. 

Sib. Taci , fe brami 

Vederlo eftinto. Il tuo furor potrebbe 
Scomporre un mio difegno. 

Ire. Io non t’intendo : 

Corro a fvenarlo : e poi • 

Mi fpiegherai l’arcan. ( i ) 

Sib. Senti. ( Ah conviene 
Tutto feoprir. ) Pofs’ io di te fidanti] ? 
Ire. Parla. 

Sib. Per odio antico 

Scitalce è mio nemico. Et io. . . ( Ma. 
taci. ) 

Preparai la fua morte. 

Ire. E come ì 
Sib. È certo 

Che Scitalce è lo fpofo. A lui Tamiri 
Dovrà ( come è coftume ) 

Il primo nappo offrir. Per opra mia 
Quello larà d’ atro veleno infetto. 

( i ) In atto di partire. 
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Ire. Mi piace. E fe m’ inganni ? 

Sii. Ecco il veleno. ( 1 ) 

Se noi porgo al rivai pattami il feno. 
Ire. Saggio penfiero ! Io , tei confetto 
amico , 

Te ne invidio l’ onore. 

Sii. Il Re s’ appretta. 

T’accheta. 



SCENA II. 

Semiramide , Tamiri , Mirteo * 

Se IT ALCE y feguiti da paggi , e ca- 
valieri j e detti . 

Sem. Ecco , o Tamiri 
Dove gli altrui fofpiri 
Attendono da te premio , e mercede. . 
( Io tremo , e fìngo. ) 

Tarn. Ogni mifura eccede 
La reai pompa. 

Mir. E nella reggia Affira 
Non s’introduffe mai 
Con più fallo il piacere. 

( x ) Gli mo/ira un piccini va/i. 
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Sem. Al nuovo fpofo ( 1 ) 

Io preparai la fortunata ftanza 
Pegno dell’ amor mio. 

Scie. ( Finge cofianza. ) 

Ah fe quello fofs’ io 
Chi più di me faria felice ? 

Sem. ( Ingrato ! ) 

Ire. Come mai del tuo fato ( 2) 

Puoi dubitar ? Saggia è Tamiri , è 
vede 

Che il più degno tu fei. 

Mir. Che afcolto ! Ircano 
Chi mai ti refe umano ? 

Dov’è il tuo foco , e l’impeto natio ? 
Ire. Comincio , amico , ad erudirmi 
anch’io. 

Tarn. Così mi piaci. 

Mir. È molto. 

Scie. Io non intendo ( 3 ) 

Se da fenno , o per gioco 
Parla così. 

Ire. ( M’ intenderai fra poco. ) 

Sem. Più non fi tardi. Ogn’ uno 

( 1 ) A Scita'ce. I (3 ) A Tamiri e a Se * 
( z ) A ScitaUe - { mir ami de. 

La 
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La menfa onori , e intanto 
Miflo rifuoni a liete danze il canto. ( 1 ) 

CORO . 

Il piacer , la gioja fcenda 
Fidi Ipofi al voftro cor : 

Imeneo la face accenda , 

La fua face accenda amor. 

PARTE DEL CORO. 

Fredda cura , atro fofpetto 
Non vi turbi , e non v’offenda ; 

E d’ intorno al regio letto 
Con puriflimo fplendor 

CORO. 

Imeneo la fece accenda 
La fua face accenda amor,’ 



( 1 ) Dopo feduta nel 
mezzo Semiramide /le- 
dono alla deftra di lei 
Tamiri , e poi Scitalct ; 

Tomo V. 



alla fini/lra Mitteo , poi 
Ircano. Sicari è in piedi 
appre/fo beano. 



V 




Semiramide 



.! PARTE DEL CORO, 

\ * 

Sorga poi prole felice 

Che ne’ pregi ugual fi renda 
Alla bella genitrice , 

All’invitto genitor. 

CORO. 

Imeneo la face accenda , 

La fua face accenda amor. 

PARTE DEL CORO. 

« 

E fe fia che amico Nume 

Lunga età non vi contenda ; 

A fcaldar le fredde piume , 

A dettarne il primo ardor 

i 

CORO . 

Imeneo la face accenda , 

La fua face accenda amor. 

Sem. In lucido crittallo aureo liquore , 
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Sìbari , a me fi rechi. 

Sib. ( Ardir mio core. ) ( 1 ) 

Ire. ( Il colpo è già vicino. ) 

Sem. ( Oh Dio ] S’ appreffa 
Il momento funeflo. ) 

Tarn. ( Che gioja | ) 

Scie. ( Che farà ? ) 

Min (Che punto è quello I ) 

Sib. Compito è il cenno. ( 2 ) 

Sem. Or prendi , 

Tamiri , e fcegli. Il foipirato dono ( 3 ) 
Prefenta a chi ti piace ; 

E goda quegli il grande acquifto ìi\ 
pace. 

Tarn. Principi il dubbio , in cui fin* or 
m’involfe 

L’ uguaglianza de’ m erti , 

Difcioglie il genio , e non offende al- 
cuno , 

Se al talamo , ed al trono 
L imo, o l’altro folleva; 



( 1 ) Va a. prender la 
tazza , e vt pone defira- 
tnente il veleno. 

( z ) Po/a la fottocoppa 
con la tazza avanti a 



Semiramide , e va a Ut » 
d’Ircano. 

f 3 1 la tazza a 
Tamiri. 



Vz 
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Ecco lo fpofo , e il Re : Scitalce be- 
va. ( 1 ) 

Sem. (Io lo previdi.) 

Mir. (Oh forte ! ) 

Scie. ( Ah qual’ impegno ! ) 

Sib. ( Or s’ avvicina a morte. ) 

Ire. Via Scitalce , che tardi ? Il Re tu fei. 
Scie. ( E deggio in faccia a lei 
Annodarmi a Tamiri ? ) 

Tarn. Egli è dubbiofo ancora. ( i ) 

Sem. Al fin rifolvi. 

Scie. E Nino 

Lo comanda a Scitalce ? 

Sem. Io non comando ; 

Fà il tuo dover. 

Scit. Si lo farò. (L’ingrata 

Si punifea così. ) D’ogni altro amore 
Mi feordo in quello punto . . . Ah non 
ho core. (3) 

Porgi a più degno oggetto 
Il dono , o Principeffa , io non l’ac- 
cetto. (4) 



(.1 ) Pof* l* ***** 
avanti a Scitalce . 

( i ) A Semiramide. 



( 5 ) Volendo bere , e 
poi fi arrefia. 

( 4 ) Po fa la tazza. 
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Tarn. Come ! 

SU’. ( Oh fventura ! ) 

Ire. E lei rie ufi allora 

Che al regno ti delfina ? ( 1 ) 

Non s’ offende in tal guifa una regina. 
Sem. Qual cura ai tu , fe accetta , 

O fe rifiuta il dono ? ( 2 ) 

Mir. Lafcialo in pace. 

Ire. Io fono ( 3 ) 

Difenfor di Tamiri. E tu non devi ( 4 ) 
* La tazza ricufar , prendila , e bevi. 
Tarn. Principe , in van ti fdegni : ei col 
rifiuto ( 5 ) 

Non me , fe fteffo offende ;■ 

E al demerito fuo giuftizia rende. 

Ire. No no , voglio eh’ ei beva. 

Tarn. Eh taci. Intanto 
Per degno premio al tuo cortefe ardire 
* L’ offerta di mia mano 
Ricevi tu con più giuftizia Ircano. ( 6 ) 
Ire. Io! 



( 1 ) A Sci/alce. 

( 1) JÌd Ire uno. 

( \) A Semiramide. 
(4I A Sci talee. 



( 5 ) Ad Ircano. 

( 6 ) In atto di dare la 
tazza ad Ircano. 



^3 




3 io Semiramide 
Tarn. Si , con quefto dono 
Te dettino al mio trono , all’ amor mio* 
Ire. Sibari che farò ? ( i ) 

Sib. Mi perdo anch’io, (i) 

Tarn. Perohè taci così ? Forfè tu ancora 
Vuoi ricufarmi ? 

Ire. No , non ti ricufo. 

T’amo. . . Vorrei. . . Ma temo. . . ( Io 
fon confido. ) 

Sem. Principe tu non devi 
Un momento penfar , prendila , e bevi. 
Troppo il rifpetto offendi 
A Tamiri dovuto. 

Mir. Ma parla. 

Tarn. Ma rifolvi. 

Ire. Ho rifoluto. ( 3 ) 

Vada la tazza a terra. (4) 

Scie. E qual furore infano. . . 

Ire. Così riceve un tuo rifiuto Ircano# 
Tarn Dunque ridotta io fono 
A mendicar chi le mie nozze accetti ? 
Dunque per oltraggiarmi 

( x ) Piano a Sibari. tazza. 

( z ) Piano ad beano. ( 4 ) Getta la tazza. 

( } j S’alza e prende la 
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In Affina vernile ? Il mio fembiante 
È deforme a tal fegno 
Che a farlo tollerar non balla un re-* 
gno ? 

Sem. È giuda l’iratua. 

Mìr. Dell’ amor mio 

Dovrefti , o PrincipelTa. . . 

Tarn. Alcun d’ amore ( 1 ) 

Più non mi parli. Io fono offefa , e vo- 
giio 

Punito l’offenfor. Scitalce mora. 

. Ei col primo rifiuto 

Il mio dono avvilì. Chi fua mi brama 
A lui trafigga il petto ; 

Venga tinto di fangue , ed io l’accetto. 
Tu mi difp rezzi ingrato , (z) 

Ma non andarne altero : 

Trema d’ aver mirato 
Superbo il mio roffor. 

Chi vuol di me l’ impero 
Paffi quel core indegno. 

Voglio , che fia lo fdegno 
Foriero dell’ amor. ( 3 ) 

( i ) S'alza efeco tutti. I ( 3 ) Farle. 

( z ) A Scitalce, | 

y 4 
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SCENA III. 

Semiramide ,Scitalce% 
Mirteo , I r c a n o a 
e S I B A R I. 

Sem. ( Tl mio bene è in periglio 
Per effermi fedel. ) 

Ire. Scitalce , andiamo : 
AH’offeiaTamiri 

Il dono offrir della tua tefta io voglio. 
Scie. Vengo , e di tanto orgoglio 
Arroffir ti farò. ( i) 

Sem. ( Stelle che fia i ) 

Mir. Arreftatevi olà , 1* imprefa è mia. 
Ire. Io primiero al cimento 
Chiamai Scitalce. 

Mir. lo difenfor piò gufilo 
Son di Tamiri. 

Ire. Ella di te non cura , 

Ne mai ti feelfe. 

Mir. Ella ti fdegna offefa 
Dal tuo rifiuto. 

( i J In atto di partire con Ircano. 
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Ire. E tu pretendi. . . 

Min E vuoi. . . 

Scie. Tacete , è vano il contrattar fra 
voi. 

A vendicar Tamiri 

Venga Ircano , Mirteo , venga uno 
ftuolo ; 

Solo io farò , ne mi fgomento io fo- 
to- (O 

Sem. Fermati. ( Oh Dio 1 ) 

Scie. Che chiedi ? 

Sem. In quella reggia , 

Su gli occhi miei Tamiri 
Il rifiuto foffrì. Prima d’ ogn’ altro 
Io fon P offefo , e pria d’ ogni altro io 
voglio 

L’oltraggio vendicar : qui prigioniero 
Retti Scitalce , e qui deponga il brando, 
cibari , fia tuo pefo 
La cuftodia del reo. 

Scit. Come ! 

Sib. Che intendo ! 

Sem. ( Cosi non mi palefo , e lo difen- 
do. ) 

{ 1 ) In tttto di partire. 
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Scie. Ch’ io ceda il brando mio ? 

Sem. Non più, così comando, il Re fon’io, 
Scie. Così comandi , e parli 

A Scitalce così ? Colpa sì grande 
Ti fembra il mio rifiuto ? Ah troppo 
infulti 

La fofferenza mia : qui potrei farti 
Forfè arroffire. . . 

Sem. Olà t’ accheta , e parti. 

Scie. Ma qual perfidia è quella ! Ove mi 
trovo ! 

Nella reggia d’ Afliria , o fra i deferti 
Dell’ ino fpita Libia ? Udilte mai 
Che folle più fallace 
Il Moro infido , o l’ Arabo rapace ? 

No , no : l’Arabo , il Moro 
Han più idea di dovere , 

Han più fede tra loro anche le fie- 
re. ( 1 ) 

Voi , che le mie vicende 
Voi che i miei torti udite 
Fuggite , fi fuggite , 

Qui legge non s’intende , 

Qui fedeltà nonv’è. 

( 1 ) Celta la fpada. 
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E puoi tiranno , e puoi ( 1 ) 

Senza roflòr mirarmi ? 

Qual fede avrà per voi 
Chi non la ferba a me ? ( 2 ) 

SCENA IV. 

Semiramide , Irc ano , 
e Mirteo. 

Sem. ( C onofcerai fra poco 
Che fon pietofa , e non crudel. ) 

Mir. Perdona , 

Signor , s’ io troppo ardifco. Il tuo co- 
mando 

Scitalce a un punto , e la mia fpeme 
oltraggia. 

Irc. Perchè mi li contende 
Il trionfar di lui ? 

Sem. Chi mai t’ intende ? 

Or Tamiri non curi , ed or la brami. 
Mir. Ma tu l’ ami , o non l’ami ? 

Irc. Noi fo. 

Sem. Se amavi allor , come in te nacque 
( r ) A Semiramide. 1 ( 1 ) Parte con Siùari. 
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D’ un rifiuto il defio ? 

Ire. Così mi piacque. 

Mir. Se ti piacque così , perchè la pace 
Or mi vieni a turbar ? 

Ire. Così mi piace. 

Mir. Strano piacer ! Dell’ amor mio ti 
fai 

Rivale , Ircano , ed il perchè non fai ! 
Ire. Quante richiede ! Alfine 
Che vorrefte da me ? 

Sem. Da te vorrei 
Ragion dell’ opre tue. 

Mir. Saper defio 

Qual core in feno afeondi. 

Sem. Spiegati. 

Mir. Non tacer. 

Sem. Parla. 

Mir. Rifpondi. 

Ire. Saper bramate 

Tutto il mio core } 

* Non vi fdegnate , 

Lo fpiegherò. 

Mi da diletto 
L* altrui dolore ; 

Perciò d’ affetto 
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Cangiando vo. 

Il genio è Arano 
Lo veggo anch’ io : 

Ma tento in vano 
Cangiar delio , 

L’ ideilo Ircano 
Sempre farò. ( 1 ) 



SCENA V. 

Semi RAM. 1 d e , e Mir teo. 

Mir. ''S/' edi quanto fon’ io 

Sventurato in amore. Un tal rivale 
A me fi preferifce. 

Sem. A tuo favore 

Tutto farò. Ti bramerei felice. 

Mir. Come goder mi lice 
La tua pietà ? 

Sem. Ti maravigli , o Prence , 

Perchè il mio cor non vedi : 

Và : più caro mi fei di quel che credi. 
Mir. A te riforge accanto 

La fpeme nel mio fen : 

( 1 ) Parte. 



3 i 8 Semiramide 

Come dell* alba al pianto 
Sull’ umido terren 
Riforge il fiore. 

Se guida mia fi fa 
L’ amica tua pietà , 

Non temo del mio ben 
Tutto il rigore. ( i ) 

i— ■ - ■ ■ - ■ ■ —» 

SCENA VI. 

Semiramide fola. 

Di Scitalce il rifiuto 
È ima prova d’ amor. Quella mi toglie 
De’ tradimenti fuoi 

L’immagine dal cor : Quella rifveglia 
Le mie fperanze , e quella 
Mille teneri affetti in fen mi della, 

T* intendo amor ; mi vai 
La fua fe rammentando , e non gl’ in» 
ganni. 

Quanto facile è mai 

Nelle felicità fcordar gli affanni. 

Il pallor , fe torna aprile 
( i ) Parte. 
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( Non rammenta i giorni algenti : 
Dall’ovile 
All’ ombre ufate 
Riconduce i bianchi armenti , 

E 1* avene abbandonate 
Fa di nuovo rifuonar. 

U nocchier placato il vento 
Più non teme , e fi {colora ; 

Ma contento 
In fu la prora 

Va cantando in faccia al mar. ( 1 ) 



SCENA VII. 

Appartamenti terreni. 

1 ROANO Jlrafcinando a foraci SISARI , 

Ire. Sieguimi. In van refifti. 

Sib. Ma che vuoi ? 

Ire. Che a Tamiri 
Difcolpi il mio rifiuto. 

Sib. E come? 

Ire. A lei 
( 1 ) Parte. 
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Scoprendo il ver. Tu le dirai ch’io 
l’amo : 

Che per non ber la morte 
La ricufai : eh’ era la tazza afperfa 
Di nafeotto velen : che tua la cura 
Fu d’ apprettarlo. . . 

Sib. E pubblicar vogliamo 
Un delitto comun } Fra lor di colpa 
Differenza non hanno , 

Chi meditò , chi favorì l’inganno. 

Ire. D’ un detto di vendetta 

Voglio effer reo , non d’ un rifiuto. An- 
diamo. 

Sib. Senti. ( Al riparo. ) Io parlerò fe 
vuoi : 

Ma col parlar feompongo 
Un’ idea più felice. 

Ire. E qual ? 

Sib. Non ai 

Pronte tu fu 1* Eufrate a’ cenni tuoi 
Navi , feguaci , ed armi } 

Ire. E ben , che giova ? 

Sib. Ai reali giardini il fiume itteffo 
Bagna le mura , e fi racchiude in quelli 
Di Tamiri il foggiorno ; oye tu voglia 

Col 
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Col foccorfo de’ tuoi 
L’ imprefa alficurar ; per tal fentiero 
Rapir la fpofa , e a te recarla io fpero^ 
Ire. Dubbio è 1* evento. 

Sib. Anzi ficuro : ogni uno 

Sarà immerfo nel fonno : a quell’ in- 
lidia 

Non vi è chi penfi: incultodito è il 
loco. 

Ire. Parmi che a poco a poco 

Mi piaccia il tuo penlier ; ma non 
vorrei. . . 

Sib. Eh dubitar non dei : fidati , io vado 
Mentre crefce la notte 
Il lito ad efplorar : tu co’ piii fidi 
Dell’ Eufrate alle fponde 
Sollecito ti rendi. 

Ire. A momenti verrò , vanne , e m’at* 
tendi. 

Sib. Vieni : che in pochi illanti 
Dell’ idol tuo godrai : 

E ogni rivai farai 
D’ invidia impallidir. 

Piangano i folli amanti 
Per ammollire un core : 

Tomo F. X 
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Per te non fece amore 
Le ftrade del martir. ( i ) 

SCENA Vili. 
Ircano , T ami ri , c poi Mirteo: 

Ire. h non fi perda un folo iftante. 

Oh come 
Delufi rimarranno 
Se m’ arride il dettino , 

E Scitalce , e Mirteo , Tamiri , e Ni- 
no ! ( i ) 

Tarn. Che fi fa ? Che fi penfa ? Ancor non 
turba 

II valorofo Ircano 

Ne pur con la minaccia i fonni al reo ? 
' Ire . Ai difenfor più degno. Ecco Mir- 
teo. ( 3 ) 

Tarn. Mirteo fon vendicata ? 

È punito Scitalce ì 
Mir. Egli di Nino 

( i ) Parte. mente Mirteo che viene t 

{ i ) In atto di partire, e parte. 

{ 3 ) Addita ironica- 
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È prigionier. Come aflalirlo ? 

Tarn . E Nino 
Perchè l’imprigionò ? 

Mir. Perchè ti offefe 
Nella fua reggia : e vuole 
Della forte del reo 
Che decida Tamiri. 

Tarn. Addio Mirteo. ( 1 ) 

Mir. Dove ? 

Tarn. A Nino. (1) 

Mir. Ah fi prefto 

Tiranna m’ abbandoni ? 

Tarn. ( Aimè ! ) ( 3 ) 

Mir. Lo veggo , 

Nacqui infelice. 

Tarn., ( Oh che importuno ! ) ( 4 ) 

Mir. Afcolta. 

Non ho pace per te : de’ miei fofpiri 
Tu fei l’ unico oggetto. . . 

Tarn. Mirteo cangia favella , o cangia 
affetto. 

Io tollerar non poffo 



( 1 ) 7» atto di partire 
in fretta. 

( x ) Come /opra. 



( ì ) Impaziente. 
{4J Come fopr a. 

Il 
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Un querulo amator che mi tormenti 
Con attidui lamenti : 

Che mai pago non fia : che Tempre in- 
nanzi 

Metto mi venga ; e che tacendo an- 
cora 

Con la fronte turbata 
Mi rimproveri ogn’ or eh’ io fono in- 
grata. 

L’ eterne tue querele 
Soffribili non fono : 

Odiami : ti perdono , 

Se amar mi vuoi così. 

Co’ pianti dell’ aurora 
Cominciano i tuoi pianti : 

Ne fon finiti ancora 
Quando tramonta il dì. ( i ) 

( ì ) Fune. 
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SCENA IX. 

Mj rteo , Semiramide > 
e S 1 B A r 1. 

Mir. P iù fventurato amante 
Non v* è di me. 

Sem. Ne giunge ancor ? S’ affretti ( 1 ) 
Scitalce. 

Mir. Ah fe fapefii 

Signor quai torti io foffro. . * 

Sem. Un’ altra volta 

Gli afcolterò. Parti per ora, 

Mir. Oh Dio 1 
Un folo iftante. . . 

Sem. E ben che fu } Ti fpiega 
Ma fpedifciti. 

Mir. Il fallo 

Dell’ ingrata Tamiri. . . 

Sib. Il prigioniero , ( 1 ) 

Signore , è qui. 

Sem. Fà che s’ apprefli. ( 3 ) 

{ 1 ) y t r f» la /cena. I ( 3 ) Parte Sii) ari. 

( 1 } A Semiramide. J 

*3 
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$l6 S E MIRA MIO R 

Min II fatto...,,, a 

Sem. Lafeiami folo. 

Min E udir non vuoi. . • 

Sem , Non poflo. ( i ) . , , , , 0 

Min Deh per pietà. . . 

Sem. Mirteo ( z ) 

T impofi di partir : batti. Codetta . 

Tua foverchia premura è poco aoqorta. 
Mit. Ah per me la pietà nel mpndo è 
morta. ( 3 ) 



SCENA X. 

• > : v ■' •» 

Semiramide a Scitalce , 
Si BARI* ,f 

C . . 

ome mi balza in petto 

Impaziente il cor ! Piùnonpofs’io 

Con l’ idol mio diflimular l’ affetto. 

Scie. Eccomi. . A che mi chiedi ì 

Sem. Or lo faprai. (4) 

Sibari t’allontana. (5) 

( 1 ) Con impazienza. | (4 ) A Scitalce. 

( i ) Con impeto. I ( j j A Sibari thè parte . 
( 3] Parte. J 
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Atto Secondo. 

Scìe. A nuovi oltraggi 
' Vuoi forfè efpormi } 

Sem. Oh Dio ! 

. Non parliam più d’oltraggi. Io di tua 
fede 

Tutto il valor conofco. 

Di Tamiri il rifiuto • 

M’ intenerì : mi fe veder diflinto 
Che vero è 1* amor tuo , che l’ odio è 
finto. 

Deh non fingiamo piìi : dimmi che vive 
Nel petto di Scitalce il cor d’ Idreno. 

Io ti dirò che in feno 
Vive del finto Nino 
Semiramide tua : che per falvarti 
Ti refi prigionier : eh’ io fui l’ ifiefla 
Sempre per te , che ancor 1* ifteffa io 
fono : 

Pace pace una volta , io ti perdono. 
Scie. Mi perdoni ! E qual fallo ì 
■ Forfè i tuoi tradimenti ? 

■ Sem. Oh ftelle ! Oh Dei ! j 

I tradimenti miei ! Dirlo tu puoi ? 

Tu puoi penfarlo ì 

Seti . Udite ! Ella s’ offende _ ■- - 

Tomo F, # 




328 Semiramide 
Come mai non avefle 
Tentato il mio morir ; com’ io veduto 
Non avelli il rivai ; come fe alcuno 
Non m’ avefle avvertito il mio periglio. 
Rivolgi altrove , o menzognera il ci- 
glio. 

Sem. Che Tento ! E chi t’ indufle 
A credermi sì rea ? 

Scìe. So , che ti fpiacque ; 

La tua frode /vanì : dell* innocenza 
I Numi ebber pietà. 

Sem. Quei Numi iftefli , 

Se v* è giuftizia in cielo , 

Dell’ innocenza mia facciano fede. 

Io tradir 1* idol mio ? Tu folli , e fei 
Luce degli occhj miei , 

Del mio tenero cor tutta la cura. 

Ah fe il mio labbro mente , 

Di nuovo ingiullamente , 

Come già fece Idreno , 

Torni Scitalce a trapalarmi il feno. 

S cìt. T u vorrelìi fed urmi : un’ altra volta 
Perfida m s ingannarti ; 

Trionfane , e ti balli : 

Più le lagrime tue forza non hanno. 
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Sem. In vero è un grand’ inganno 
A uno ftraniero in braccio 
Se ftefla abbandonar , lafciar per lui 
La patria , e il genitore : 

Se quello è inganno , e qual farà l’ a- 
more ? 

Scie. Eh ri conofco. 

Sem. E mi deride ! Udite , 

Se morirà de’ Tuoi falli alcun rimorfo ! 
Io priego , egli m’ infuria , 

Io tutta umile , egli di fdegno accefo ; 
La colpevole io fembro , ed ei forieri). 
Scie. No no , la colpa è mia , pur troppo 
- fento '• ; 

Rimorfo al cor , ma fai di che ? D’ un 
colpo 

Che lieve fu, ne vendicommi allora^ 
Sem. Barbaro , non dolerti , ai tempfr 
ancora. ••• : • • 

Eccoti il ferro mio , da te non cerco 
Difendermi , o crudel : faziati , im-* 
7 piaga j 

Paflami il cor ; già la tua mano apprefc 
Del ferirmi le vie. Mira , fon quefte 
L’orme del tuo furor. 




530 Semiramide 
Scie. ( Se più l’ afcolto , 

Mi {cordo i torti miei. ) 

Sem. Ti volgi altrove ? 

Riconofcile ingrato , e poi mi fvena. 
Scie. Và , non ti credo. 

Sem. Oh crudeltade ! 

Scie. Oh pena ! 

Sem. Crudel ! Morir mi vedi : 

E il mio dolor non credi ! 

E infulti al mio dolor ! 

Sck. Empia ! Mi lei palefe : 

E vanti ancor difefe ! 

E vuoi tradirmi ancor ! 

Sem. Che crudeltà ! 

Scie. Che inganno ! 

A i. Che affanno è quel ch’io fento ! 
Sei nata ”ì 

_ . / per tormento 

Sei nato J r 

Barbara ì m * 0 cor> 

Barbaro J 

Qual’ altro in ciel fplendea 
Quel dì che un’ alma rea 
Seppe infpirarmi amor ? 

Fine delT Atto Secondo . 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

Campagna fu le rive dell’ Eufrate, 
Mura de’ giardini reali da un lato 
con cancelli aperti. Navi nel fiume 
che ardono. 

Zuffa già incominciata fra le guar- 
die Affire , e faldati Sciti , gli ul- 
timi de’ quali fi difperdono infc- 
guiti dagli altri. Poi 

jRCANO,e Mi RTE o combattendo. 

Il primo cade : C altro gli guadagna 
la fpada. 

Mir. C edi il ferro , o t’ uccido. 

Ire. Il ferro avrai 

Quand’ io rimanga eftinto. 

Mir. Empio vivrai : ma difarmato e vin- 
to, (i) 

( I ) Gli leva la ftttda. 



33 * Semiramide 
Ire. Altri nemici ! 

Mir. Affili , 

Al Re lo Scita altero 
Prigionier conducete. 

Ire. Io prigioniero ! 

Lacci ad Ircano ? Ah temerario ! E fai 
Chi fon’ io ? 

Mir. Si lo veggo. Un vii tu fei 
Senza onor , fenzafede : 

Che altro dover non vede 

Che il fuo piacer : che infidia le Regine : 

Che fol con le rapine , 

Pregio de’ traditori , 

Sa meritar , fa contrariar gli amori. 

Ire. Queft’ infoiente oltraggio 
Pagherai col tuo fangue. 

Mir. Eh di minacce 

Tempo or non è. Grazia , e pietade 
implora. 

Ire. Grazia , e pietà ? Farò tremarvi an* 
cora. 

In mezzo alle tempelte 
Scoglio battuto in mar , 

Da lungi fa tremar 
Navi e nocchieri. 
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Fra l’ onde più funefte 
Lo fcoglio tuo farò : 

E il fallo io frangerò 
De’ tuoi penfieri. ( 1 ) 



SCENA IL 

Mi r t E o , poi S I B ARI con fpada 
nuda. 

Mir. Inutile furor ! 

Sib. Mirteo refpira. 

Tu il barbaro opprimeva : ifuoifeguaci 
Io difperfi , e fugai. Salva è Tamiri : 
Lode agli Dei. ( 1 ) 

Mir. Quanto ti deggio amico ! 

Vieni al mio fen. Con l’opportuno 
avvifo 

Mi fai valli il mio ben. La trama inde- 
gna 

A me rimalla ignota 

Saria fenza di te. Godrebbe Ircano 

Della fua colpa il frutto : io piangerei 

( 1 ) Ircano parte fra lei ( i ) Rimette la fpada. 
guardie A flirt. J 




334 Semiramide 

Privo dell’idol mio. 

Sib. L’ opre dovute 
Alcun merto non hanno. 

Mir. ( Che fido cor ! ) 

Sib. (Che fortunato inganno ! ) 

Mir. Ecco , un rivai di meno 
Per te mi trovo. 

Sib. Il tuo maggior nemico 
Non ti è noto però. 

Mir. Lo fo : Scitalce 
Funeflo è all’ amor mio. 

Sib. Solo all’ amore ? 

Ah Mirteo noi conofci. 

Mir. Io noi conofco ? 

Sib. No. ( S’ irriti coftui. ) 

Mir. Chi dunque è mai ì 
Spiegati , non tacer. 

Sib. Scitalce è quello 
Che col nome d’ Idreno 
Ti rapì la germana. 

Mir. Oh Dei ! Che dici ? 

Donde Sibari il fai ? 

Sib. Molto in Egitto 
Ei mi fu noto. Io del reai tuo padre 
Era i cuflodi a regolare eletto 




Atto Terzo. 335 

T Quando tu pargoletto 

Crefcevi in Battra , a Zoroaftro ap- 
prettò. 

Mir. Potrefti errar. 

Sib. Non dubitarne : è dettò. 

Mir. Ah non a cafo il cielo 

Il reo mi guida innanzi. Il fuo caftigo 
E mio dover. ( 1 ) 

Sib. Dove t’ affretti ? Afcolta : ( 1 ) 
Regola almen Io fdegno. 

Mir. Non foffre l’ ira mia freno , o ritegno. 
In braccio a mille furie 
Sento che l’alma freme : 

Tutte le fento infieme 
Tutte d’ intorno al cor. 

Delle pallate ingiurie 
Quella l’idea mi della : 

L’ odio fomenta quella 
Del contrattato amor. (3) 

( 1 ) In atto di partire. I ( 3 ) Parte. 

( x ) Trattenendolo. I 

«3Ì8* 
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SCENA III. 

Si BARI foto. 

(Quell’ira ch’io dettai 

Molto giovarmi può. Scitalce eftinto 

Dal timor mi difende 

Ch’ ei palefi il mio foglio : _ 

E di lei che m’ accende 
Un’ inciampo mi toglie al letto , al fo* 
glio. 

Quefta dolce lufinga 

Di delitto in delitto, oh Dio, mi guida ; 

Ma il rimorfo or che giova ? 

Quando il primo è commetto , 
Neceflario diventa ogn’ altro eccetto. 
Or che fciolta è già la prora 
Sol fi penfi a navigar. 

Quando fu nel porto ancora 
Era bello il dubitar. ( i ) 

( i ) Parte. 



SCENA 
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SCENA IV. 



Gabinetti reali . , 

Semi RAM I DE , uno decujlodi, 
poi S C I T A LC E. 

Sem. voglio udir. Da quella reg- 

gia Ircano 

Parta a momenti. Egli perde nel vile 

Tradimento intraprefo 

Ogni ragione all’imeneo contefo. 

Odi : Scitalce a me s’inoltri. Io tre- 
mo ( t ) 

Ripenfando a Mirteo. Con quale orgo- 
glio 

Or mi parlò ! Non è ftto Rii. Che 
avvenne } 

Che vuol ? Mi ravvisò ? Principe ah 
fiamo ( 2 ) 

In gran periglio entrambi. Ho gran fof- 
petto 

( 1 ) Alla guardi» che j ( i ) A Scitalce che ar~ 
partiva. [ riva. 

Tomo F. X 
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33B Semiramide 
Che Mirteo ci conofca. Ai detti audaci 
All’ infolito fdegno , alle minacce 
Mifteriofe , e tronche io giurerei 
Ch’ei ci fcoprx.Per quelli iftanti a pena 
Ch’io parlo teco a differir la pugna 
Indulli il fuo furor. 

Scit. Rendimi il brando , 

Lafciami dunque in libertà. 

Sem. Vincendo 

• Che giovi a me , quando ei mi fcopra ? 
Ah penfa 

Che all’ eftrema fventura 
Io ridotta farei. 

Sàt. Quella è tua cura. 

Sem. Ma fe fenza tuo danno 
Tu poteffx falvarmi , 

Noi farelli o crudel ? 

Scit. La tua falvezza 
Non dipende da me. 

Sem. Da te dipende. 

Odimi fol. 

Scit. Parla. ( i ) 

Sem. E che vuoi eh’ io dica 

Se m’afcolti così ? Fin ch’io ragiono 
( x ) Con dtjfuxMu 
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Placa quell’ ira o caro : 

Modera quel dilpetto : 

Prometti di tacer. 

Scit. Parla. Il prometto. 

Sem. ( M’ affici amor. ) 

Scit. ( Che mai può dirmi. ) 

Sem. Or Tenti. 

Se la tua man mi porgi. . . 

Scit. Che ! La mia man ? 

Sem. Rammenta 
Che dei tacer. M’avanza 
Molto ancor che fpiegarti. 

Scit. ( Oh tolleranza ! ) 

Sem. Se la tua man mi porgi 
Tutto in pace farà. Vedrà Mirteo 
Col felice imeneo 
Giuftificato in noi l’ antico errore. 

Piò rivale in amore 
Non gli farà Scitalce. E quando uniti 
Voi fiate in amiflà ; l’armi d’Egitto , 
Le forze del tuo regno , i miei fedeli , 
Se ben fcoperta io fono, 

Saran ballanti a confermarci il trono. 
Oh viver fortunato 
Oh dolce ufcir di vita 



Fa 



340 Semiramide 
Con P idol mio , col mio Scitalce unita } 
Scit. ( Se men la conoscerti 
Al certo io cederei. ) 

Sem. Perchè non parli ? 

Scit. Promifi di tacer. 

Sem. Tacerti affai ; 

È tempo di parlar. 

Scit. Rendimi il brando ; 

Altro a dir non mi refta. 

Sem. Non ai che dirmi ! E la rifpofta è 
quefta ? 

Scie. Vuoi dunque eh’ io rifponda ? Odi- 
mi. Efpofto 

DegU uomini allo fdegno , 

All’ ira degli Dei 

Prima d’ efferti fpofo effer vorrei. 

Sem. E quefta è la mercede , 

Che rendi a tanto amore 
Anima fenza legge , e fenza fede ? 
Tradita , deprezzata , 

Ferita , abbandonata , 

Mi feopro , ti perdono , 

T’ offro il talamo , il trono , 

E non bafta a placarti è 
E a pietà non ti defti ì 
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Qual tigre t’allattò ? Dove nafcefti ? 
Scit. E ancor con tanto orgoglio. . . 

Sem . Taci , ingiurie novelle udir non 
voglio. 

Cuftodi olà , rendete 

Il brando al prigionier ; libero fei ; 

Và pur dove ti guida 
Il tuo cieco furor : vanne ma penfa 
Ch’ oggi ridotta alla fventura eftrema 
Vendicarmi faprò ; penfaci , e trema. 
Fuggi dagli occhj miei 
Perfido , ingannator. 

Ricordati che fei , 

Che folli un traditor 
Ch’io vivo ancora. 

Mifera a chi ferbai 
Amore , e fedeltà ? 

A un barbaro che mai 
Non dimoftrò pietà , 

Che vuol eh’ io mora. ( 1 ) 

( 1 ) Parte. 




Y 3 
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SCENA V. 

SC IT ALCE poi TAMIRI. 

Scic. Dove fon ! Che afcoltai ! Tanta 
fermezza 

Può moftrar chi tradifee ? Oh Dei ! Se 
mai 

Ingannato io mi folli ? 

Se mai fotte fedel ? Se tanti oltraggi 
Soffritte a torto. . . Eh che fon folle. Ah 
dunque 

Maggior fede io dovrei 

A’ fuoi detti preftar che agliocchj miei ? 

Rifolviti o Scitalce , 

E detefta una volta i tuoi deliri. 

Tarn. Principe. . . 

Scic. Alfin Tamiri ( 1 ) 

M’ avveggo dell’ error, Teco un’ingrato 
So che fin’ ora io fili: ma più noi 
fono. 

Concedimi , io l’ imploro , il tuo per- 
dono. 

( i ) Rifoluto. 
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Tai 72. ( Nino parlò per me. ) Tutto , o 
Scitalce 

Tutto mi {corderei ; ma in te fofpetto 
Di qualche ardor primiero 
Viva la fiamma ancor. 

Scie. No : non è vero. 

Tarn. Finger tu puoi. Noi crederò fepria 
La tua delira non ftringo. 

Scie. Ecco la delira mia. Vedi s’ io fingo. 



SCENA VI. 

Mirteo , e dceei. 

Mir. C osi vieni a pugnar ? Chi ti trat- 
tiene ? - 

Più non fei prigionier. Libero il campo 
Il Re concede. A che tardar? Raccogli 
Quegli fpirti codardi. 

Scie. Mirteo , per quanto io tardi 
Troppo fempre a tuo danno 
Sollecito farò. 

Mir. Dunque fi vada . 

Tarn. Nono : già tutto è in pace : 

Che fi pugni per me più non intendo. 




344 Semiramijdé 

Seti. Sodisfarlo convien. Prence t’at- 
tendo. 

Odi quel fallo ? ( i ) 

Scorgi quel foco ? 

Tutto fra poco 
Vedrai mancar. 

Al gran contrailo 
Vederli appreflò 
Non è rilleffo 
Che minacciar . ( z ) 



SCENA VII 

T A mi ri , e Mi r t e o. 

Tarn. ( iS’ impedisca il cimento : 

Si voli al Re. ) ( 3 ) 

Mir. Così mi lafci ? Almeno 
Guardami ingrata , e parti. 

Tarn. Mirteo non lufingarti. Io ben ca- 
nato) 

Tutti i meriti tuoi : quanto io ti deggio 
In faccia al mondo intiero 

( 1 ) A TamirL I (ìì In Atto di partire. 
( * ) Pari*. I 

* 
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Sempre confefferò: faprò ferbarti 
Per fin eh’ io viva un’ amiftà verace. 
Ma Scitalce mi piace : 

Sol per lui di catene ho cinto il core. 
Min Ma la ragion ? 

Tarn. Ma la ragione è amore. 

D’un genio , che m’ accende 
Tu vuoi ragion da me ? 

Non ha ragione amore , 

O fé ragione intende 
Subito amor non è. 

Un’ amorofo foco 
Non può fpiegarfi mai. 

Dì , che lo fente poco 
Chi ne ragiona affai , 

Chi ti fa dir perchè. ( 1 ) 

( l ) Parte. 








34 « S E MI R AM I D E 



SCENA Vili. 

Mirteo filo. 

Or và , fervi un’ ingrata : il tuo ripofo 
Perdi per lei , confacra a i fuoi voleri 
Tutte le cure tue , tutti i penfieri. . 
Ecco con qual mercè 
Poi fi premia la fè di chi 1* adora. 
Diviene infida , e ne fa pompa ancora. 

Sentirli dire 
Dal caro bene , 

Ho cinto il core 
D’altre catene ! 

Quell’ è un martire , 

Quell’ è un dolore , 

Che un’ alma fida 
Soffrir non può. 

Se la mia fede 
Così l’affanna , 

Perchè tiranna 
M’innamorò ? (i) 

( i ) Pane. 
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SCENA IX. 

Anfiteatro con cancelli chiufi dai 
lati , e trono da una parte. 

Semiramide , con guardie, e popolo , 
S I BARI , e I RC A N O. 

Ire. A forza io paflerò : vuò del 
cimento 

Trovarmi a parte anch’io. 

Sem. Così partici } 

Qual mai ragion fopra ima man pre- 
tendi 

Che ricufaffi ? 

Ire. Io ricufai la morte : 

Avvelenato il nappo 
Sibari avea. Fu fuo conlìglio ancora 
La tentata rapina. Egli è 1* autore 
D’ ogni mio fallo. 

Sìb. Ah mentitor ! 

Ire. Su gli occhj 

Del tuo Re quello acciar. . . ( 1 ) 

( 1 ) In atto di ferire. 



Digitìzed by Google 




348 Se mir am id e 
Sem. Non più. Per ora 

Non voglio efaminar qual fia l’inde- 
gno. 

Olà. Si dia della battaglia il fegno. ( i ) 



SCENA ULTIMA. 



Mirteo > Se n alce , poi T a mi ri , 
e detti. 

Mir. ( Al traditore in faccia il fangue 
io fento 

Agitar nelle vene. ) ( i ) 

Scit. ( Io fento il core 

Agitarti nel petto in faccia a lei. ) ( 3 ) 
Sem. ( Spettacolo fùnefto agli occhi 
miei 1 ) ( 4 ) 



( 1 ) Mentre Semirami- 
de vafu’l trono , Ircano 
fi ritira da un lato in fac- 
cia a lei Sibari refla alla 
finiftra del trono , fio- 
ttano le trombe , s’aprono 
i cancelli , dal deftro de’ 
quali viene Mirteo , e 
dall’ oppojlo Scitalce , am 
te due fenaa fpada ,fenza 
timitro , t fenza manto. 



fz) Guardando Scitalce: 
( } ) Guardando Semi- 
ramide. 

{ 4 ) Due Capitani delle 
guardie prefentano l’armi 
a Scitalce , e a Mirteo , e 
fi ritirano apprejjo i can- 
celli Mentre Mirteo » 
Scitalce fi muovono per 
combattere efee /rettolo/* 
Tamiri, 
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Tarn. Ah fermati Mirteo. Sai ch’io no» 
voglio 

Pili vendetta da te. 

Mir. Vendico i miei 

Non i tuoi torti : è un traditor coftui , 
Mentifce il nome : egli s’appella Idreno 
Egli la mia germana 
Dall’Egitto rapi. 

Sib. ( Stelle che fia ! ) 

Scie. Saprò qualunque io fia. . . 

Sem. Mirteo t’ inganni. 

Mir. Nella reggia d’ Egitto 

Sibari lo conobbe egli l’ afferma, 

Sib. ( Aimè ! ) 

Scie. Che ! Mi tradifei ( 1 ) 

Perfido amico ! È ver mi finfi Idreno ; 
È ver la tua germana 
Là del Nilo alle fponde 
Rapij : trafitti : e la gittai nell’ onde, 
Mir. Empio ! Inumano ! 

Scie. In quello foglio vedi ( 1 ) 

S’ ella fu , s’ io fon reo. 

Sibari lo vergò , leggi Mirteo. ( 3 ) 

(1 ) A Sibari. I (3) Lo da a Mirtee. 

( t ) Cava il foglio. | 



VI • 




350 Semiramide 

Sib. ( Tremo. ) 

Sem. ( Che foglio è quello ? ) 

Mir. Amico Idreno ( i ) 

Ad altro amante in feno 
Semiramide tua porti tu fleJJo ; 

V infidia è al Nilo appreffo. Ella che 
brama 

Solo efporti al periglio 
D i doverla rapir , ti finge amore , 

Fugge con te , ma col difegno infame 
Di privarti di vita , 

E poi trovarfi unita 

A quello , a cui la firinge il genio 
antico. 

Vivi ; ha di te pietà Sibari amico. 

Sem. ( Stelle ! Che inganno orrendo ! ) 
Mir. Sibari : io non t 5 intendo. In quello 
foglio 

Sei di Scitalce amico : e pur poc’ anzi 
Da me ( lo fai ) tu lo volevi oppreflb. 
Come amico e nemico 
Di Scitalce effer può Sibari ifteffo ? 
Sib . Allor. . . ( Mi perdo. ) Io non ere- 
dea. . . Parlai. . . 

( I ì legge. 
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Mir. Perfido ti confondi. Ah Nino , è 
quefti 

Un traditor : da’ labbri Tuoi fi tragga 
A forza il ver. 

Sem. ( Se qui a parlar l’ aftringo , 

AI popolo ei mi fcopre. ) In chiufo loco 
Coftui fi porti. E farà mia la cura 
Che tutto ei fveli. 

Sib. A che portarmi altrove ? 

Qui parlerò. 

Sem. No , vanne , i detti tuoi 
Solo afcoltar vogi’io. 

Scit. Perchè ì 
Mir. Refti. 

Ire. Si fenta. 

Sib. Udite. 

Sem. ( Oh Dio ! ) 

Sib. Semiramide amai. Lo tacqui , intefi 
L’amor fuo con Scitalce. A lei concefii 
Agio a fuggir : quanto quel foglio af- 
ferma 

Finfi per farla mia. 

Scit. Fingerti ! Io vidi 

Pure il rivai : vidi gli armati. 

Sib. Io fui 




352 Semiramide 

Che mal noto fra l’ ombre 
Su’l Nilo v* attendea. Volli attalirti 
Vedendoti con lei , 

Mafral’ombre in un tratto io vi perdei. 
Scic. Ah perfido ! ( Che feci ! ) 

Sib. Udite : ancora 
Molto mi retta a dir. 

Sem. Sibari, batta. 

Ire. No ; pria fi chiami autore 
De’ falli apporti a me. 

Sib. T utti fon miei. 

Sem. Batta , non più. 

Sib. No , non mi batta. 

San. ( Oh Dei ! ) 

Sib. Giacché perduto io fono , 

Altri lieto non fia. Popoli a voi 
Scopro un’inganno , aprite i lumi : in- 
gombra 

Una femina imbelle il voftro impero. . . 

Sem. Taci. ( È tempo d’ardir.) Popoli 
è vero. ( i ) 

Semiramide io fon : del figlio in vece 
Regnai fin’ or , ma per giovarvi. Io 
tolfi 

( i ) 5’ *lz.a in piedi fu 7 trono. 

Del 
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Del regno il freno ad una delira im- 
belle 

Non atta a moderarlo : io vi difefi 
Dal nemico furor : d’ eccelfe mura 
Babilonia adornai : 

Coll’ armi io dilatai 

I regni dell’ Aifiria, Affiria ifleffa 
Dica per me , fe mi provò fin’ ora 
Sotto fpoglia fallace 

- Ardita in guerra , e moderata in pace. 
Se fdegnate ubbidirmi , ecco depongo 

II ferto mio , non è lontano il figlio : ( 1 ) 
Dalla reggia vicina 

Porti fu’l trono il piè, 

CORO. 

Viva lieta , e fia Regina 

Chi fin’ or fu noftro Re. ( 2 ) 

Mir. Ah germana i 
Sem. Ah Mirteo 1(3) 

Scìe. Perdono o cara 



t ( 1 ) Depone la corona 
fai trono . 

( z ) Semiramide fi ri- 
Tomo V, 



pone in cape la corona. 

( 3 ) Scende dal trono , 
et abbraccia Mirteo- 

z 




3 T 4 



Semiramide 



Son reo. .. ( * ) 

Sem. Sorgi , e t* affolva 

Della mia delira il dono. (2) 

Scic. Oh Dio , Tamiri 
Coll’idol mio Sdegnato 
Io ti promifi amor. * 

Tarn. Tolganoi Numi >v- 

Ch’io turbi un sì bel nodo : in quella 



mano - 



• Ecco il premio , Mirteo , da te bra- 
• > mato. ( 3 iu 

Scie. Anima generofa ! - ' > m A 

Mir. Oh me beato! ' v v*‘- 
Ire. Lafciatemi fvenar Sibari > e poT; 

Al Caucafo natio torno contento^ 
Sem. D’ ogni efempio maggiori , 

Principe , i cali miei vedi che fòno.{4) 
Sia maggior d’ ogni efempio «ròbe il 
-> • perdono. *■ ' " ‘sfo * 



COR O. 1 ^ v 
Donna illullre , il ciel deìlipa ^ ^ 

. . . vyjsri\v»\r.»\ 

A te regni , imperi a te. 



( 1 ) S’ inginocchia, 

( x ) Porge la mano a 



Site alce. 



($) DaJ^ wano * 
Mirteo. 



-I ( 4) Ai Itetene. 

.'A, owv r _. 
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Viva lieta , e fia Regina 
Chi fin’ or fu noftro Re. 



IL FINE . 

Nel tempo dell ultimo coro dell Operài del fuo 
ritornello , e della Jinfonia che precede la 
Licenza } tutta la feena Ji ticopre di denfe 
nuvole , le quali diradandojì poi a poco a 
poco /coprono nell' alto la luminofa reggia 
di Giove fulle cime dell Olimpo , ed una 
porzione di arco baleno , che fi perde nel 
c bajfo fra le nuvole che circondan fempre le 
l fcofcefe falde del monte. Si vede Giove affi- 
fo nel fuo trono nel più dijlinto loco della 
reggia : air intorno , e jotto di lui Giuno - 
.. ne i Venere , P allude , Apollo , Marte , 
Mercurio , e la fchiera degli Dei minori , 
e de' Genj celejìi. La Dea Iride a'fuoi pie - 
l di in atto di riaverne un comando. Quefi 
ta ( quando già fia la / iena al fuo punto ) 
levando fi rifpettof amente va a federe in un 
leggiero carro tirato da pavoni , e già in- 
nanzi preparato full' alto dell* arco baleno ; 
e fervendole difirada C arco medefimo fan* 
Tomo V, „ Z z 
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de velocemente al baffo; dove / montata dal 
fuo carro , corteggiata da' Genj celeffi fi 
avanza a pronunciare la feguente 

LICENZA- 

Il giubilo feftivo ... i 

Di quello giorno , a cui . . \}.\ 

Sì gran parte del mondo è debitrice 
, Di fua felicità , non è riftretto t 
; Fra gli angufli confini, o gran Fer- 
NANDO , /. . 

Della terra , e del mar. Là fuIP Olimpo 
. Lo rifenton gli Dei : n’ è Giove a parte ; 
; E dall’ eccelfa sfera ov’ ei rifplende 
.. Iride meflaggiera a te ne feende. 

. r Ed è ragion.Giove in Fernando onora 
Un’ imagine fua. Padre ei de’ Numi 
. Tu *1 fei di tanti regni : altro funelto 
. Il fuo feren non turba ; e il tuo fereno 
; A turbar le fventure atte non fono 
Piovono dal fuo trono 
, Sempre influffi benigni ; 

Sempre grazie dal tuo: Giove è nel cielo 
. Fra le fchiere de’ Numi j e fra le fchiere 
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L 1 C E N Z A. 

Di tante tue virtù più che reali 
Itlor Giove anche in terra hanno i mor* 
tali. 

Imagine sì bella 
/Grata l’ Iberia onori : 

Et in Fernando adori 
La fua felicità. 

Di si propizia ftella 
Finché fcintilla il lume 
Padre , Monarca , e Nume 
< 5 Fernando a leifarà, 

. \ • ' * s 

Cj-nij(> Jii«t !,.J ( . i-.i, „ „ . • i 

^ (• jV'ìi.i' •’ • S J I 

>Jf j*l . i 

I , ’ 

-.-'ir.- f 

uni// * >l‘ 
o-’* v 

■_ 0117 *• ‘I 

ORO/ nor. V: *> - 

' . -1 

-> r «il jì ;ì 

Z 3 
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IL RE PASTORE- 



^4 
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ARGOMENTO. 



F ra le anioni più luminofe d*A- 
leff andrò il Macedone fu quella 
di aver liberato il regno di Sidone dal 
f uo tiranno ; e poi in vece di ritener- 
ne il dominio , V avere ri fi abilito fu 
quel trono V unico rampollo della 
legittima fiirpe reale , che ignoto a 
fe medefmo povera e rufiica vita trae- 
va nella vicina campagna. Curtius 
L. 4. Cap. 3. Juftin L. 2. Cap. io. 

Come f fa edificato fu quefio ifio- 
rìco fondamento fi vedrà nel corfo del 
dramma. 



La Scena fi finge nella campagna 
ove è attendato l’efercito Macedo- 
ne a villa della città di Sidone. 





INTERLOCUTORI. 



ALESSANDRO, Re di Mace- 

donia. 

A M I N T A , pafiorello , amante 
d’ Elifa, che ignoto anche a fe fiefi 
fo f fi /copre poi l’ unico legittimo 
erede del regno di Sidone . 

ELISA , nobile Ninfa di Fenicia 
dell’antica fiirpe di Cadmo 9 amari • 
te d* A minta, 

9 

T A M I R I , Principejfa fuggitiva , 
figliola del tiranno , Stratone in 
abito di pafiorella , amante di 
Agenore . ; 

AGENORE, nobile di S idone 9 
amico di Alejfandro , amante di 
T amiri. 



i 
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— —— — 

ATTO PRIMO . 



SCENA PRIMA. 

Vafia } e amena campagna irrigata, 
dal fiume Bofireno ,fparfa di greg- 
gi 3 e p afiori . Largo , ma rufiico 
ponte fui fiume. Innanzi tugurj 
pafiorali , Veduta della città di 
Sidone in lontano . 

Ami N T A affifo f opra un fajfo cantando 
al fuono delle avene pafiorali : 
indi Elisa. 

Am. Intendo , amico rio , 

Quel baffo mormorio : 

Tu chiedi in tua favella 
Il noftro ben dov’è ì 
Intendo , amico rio. . . 



3^4 I L & E Pastore 
Bella Elifa ? Idol mio ? ( i ) 

Dove ? 

E lifa. A te , caro Aminta. ( i) 

Am. Oh Dei ! Non fai 
Che il campo d’ Aleflandro 
Quindi lungi non è? Che tutte infetta 
Quelle amene contrade 
Il Macedone armato } 

Elifa. Il fo. 

Am. Ma dunque 

Perchè fola t’elponi all* infoiente 
Licenza militar ? 

Elifa. Rifchio non teme , 

Non ode amor conliglio. 

Il non vederti è il mio maggior periglio. 
Am. E per me. . . 

Elifa. Deh m’afcolta. Ho colmo il cor* 
Di felici fperanze : e non ho pace 
Finché con te non le divido. 

Am. Altrove 
Più lìcura potrai . . 

Elifa. Ma d’ Aleflandro 

Fai torto alla virtù. Son della noftra 

( i ) V eden do Elifa I incontrarla, 
getta le avene , e corre ad j ( i Lieta efrettolofa. 



i 

i 
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Sicurezza cuftodi 

Quelle fchiere , che temi. Ei da un ti- 
ranno 

Venne Sidone a liberar : ne vuole 
" Che fia vendita il dono : 

Ne franfe il giogo , e ne ricufa il trono. 
Am. Chi farà dunque il noftro Re ? 

Elifa. Si crede 

Che ignoto anche a fe fteflo occulto 
viva 

Il legittimo erede. 

Am. E dove. . . 

Elifa. Ah lafcia 

Che Aleffandro ne cerchi. Odi : la mia 
Pietofa madre ( oh cara madre ! ) al 
fine 

Già 1* amor mio feconda : ella de’noftri 
Sofpirati imenei 

Va l’aflenfo a implorar dal genitore : 

E l’otterrà : me lo predice il core. 

Am. Ah ! 

Elifa. Tu fofpiri Aminta ? 

Che vuol dir quel fofpiro ? 

Am. Contro il deftin m’ adiro , 

Che sì poco mi fece 
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Degno , Elifa , di te. Tu vanti il chiaro 

• Sangue di Cadmo : io paftorello ofcuro 
Ignoro il mio. Tu abbandonar dovrai 
Per me gli agi patemi. Offrirti in vece 
Io non potrò nella mia forte umile , 

* Che ima povera greggia , un rozzo 

ovile. 

Elifa. Non lagnarti del ciel : prodigo affai 
i Ti fu de’ doni fuoi. Se l’ offro , e l’oro 
A te negò ; quel favellar , quel volto. 
Quel cor ti diè. Non le ricchezze , o gli 
avi ; . ' 

1 Cerco Aminta in Aminta : ed amo in 
lui 

' Fin la fua povertà. Dal dì primiero 
Che ancor bambina io lo mirai , mi 
parve 

Amabile , gentile 

Quel paffor , quella greggia , e quell* 

« ovile : 

E mi reftò nel core 

Quell’ ovil, quella greggia, e quel paf- 
tore. 

Am. Oh mia fola , oh mia vera 
Felicità ! Quei cari detti. . . 
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Elifa. Addio. 

Corro alla madre , e vengo a te. Fra 
poco 

f Io non dovrò mai piit lafciarti. Infieme 

Sempre il foì noi vedrà , parta , o ri- 
torni. 

Oh dolce vita ! Oh fortimati giorni ! 

Alla felva , al prato , al fonte 
Io n’ andrò col gregge amato : 

E alla felva , al fonte , al prato 

. L’idol mio con me verrà. 

, In quel rozzo angufto tetto , 

Che ricetto a noi darà , 

Con la gioja , e col diletto 
L’innocenza albergherà. (1) 






( x ) Parte. 




368 II Re Pastore 



SCENA IL 

A minta , poi Alessandro * 
c Agenore con pìcciol fcgiùto. 

Am. P erdono , amici Dei. Fui troppo 
ingiulto 

Lagnandomi di voi. Non fplende in 
« cielo 

Dell’ altro che mi guida , altro più bello. 
Se la terra ha un felice. Aminta è quello, 
Ag. ( Ecco il paftor. ) ( 1 ) 

Am. Ma fra’ contenti oblio 
La mia povera greggia. ( i ) 

Alcf. Amico afcolta. ( 3 ) 

Am. ( Un guerrier ! ) Che domandi ? 
Alcf. Sol con te ragionar. 

Am. Signor perdona 

( Qualunque fei ) d’ abbeverar la greg* 
già 

L’ora già pafla. 

Alcf. Andrai. Ma un breve illante 

( 1 ) Piano ad Al e fan- 1 ( x ) In atto di partire, 

dro. I ( j ) Ad Am 'mta. 

Donami 
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Donami fol. ( Che fignoril fembian- 
te • ) ( 1 ) 

Am. ( Da me che mai vorrà ! ) 

Alef. Come t’appelli ? 

Am. Aminta. 

Alef. E il padre ? 

Am. Alceo. 

Alef Vive ? 

Am. No : fcorfe 
Un lurtro già , eh’ io lo perdei. 

Alef. Che averti 
Dal paterno retaggio } 

Am. Un’ orto angufto , 

Ond’io traggo alimento ; 

Poche agnelle , un tugurio , e il cor 
contento. 

Alef Vivi in povera forte. 

Am. Affai benigna 

Sembra a me la mia ftella ; 

Non bramo della mia forte piti bella, 
Alef Mainsìfcarfafortuna... 

Am. Affai piìi fcarfe 
Son le mie voglie. 

Alef. Afpro fudor t’apprefta 

(1) Ai Agenore, 

Tomo K, A * 
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Cibo volgar. 

Am. Ma lo condifce. 

Alef. Ignori 
Le grandezze , gli onori. 

Am. E rivali non temo , 

E rimorfi non ho. 

Alef. T* offre un’ ovile 
Sonni incomodi e duri. 

Am. Ma tranquilli e ficuri. 

Alef. E chi fra quelle , 

Che ti fremono intorno armate fqua- 
dre , 

Chi aflicurar ti può ? 

Am. Quella , che tanto 

Io lodo , tu difprezzi , e il ciel protegge , 
Povera ofcura forte. 

Ag. ( Ai dubbj ancora ? ) ( i ) 

Alef. ( Quel parlar mi forprende, e m’in- 
namora. ) 

Am. S’ altro non brami ; addio. 

Alef. Senti. I tuoi palli 

Ad Aleffandro io guiderò , fe vuoi. 
Am. No. 

Alef. Perchè ? 

( i ) Piano ad Alejfandro. 
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Am. Sedurebbe 

Ei me dalle mie cure : io qualche 
ifiante 

Al mondo ufurperei del fuo felice 
Benefico valor. Ciafcun fe Hello 
Deve al fuo flato. Altro il dover d’A- 
minta , 

Altro è quel d’Aleffandro. È troppo 
angufta * ' 

Per lui tutta la terra. Una capanna 
Affai valla è per me. D’ agnelle io 
fono, 

Ei duce è di guerrieri : 

Picciol campo io coltivo : ei fonda im- 
peri. 

Alef. Ma può il ciel di tua forte 
In un punto cangiar tutto il tenore. 

Am. Si : ma il cielo finor mi vuol pallo- 
re. 

So che pallor fon’ io , 

Ne cederei finor 
Lo fiato di un pallor 
Per mille imperi. 

Se poi lo fiato mio ' 

Il ciel cangiar vorrà , 

A a z 




37 2 /i Re Pastore 
Il del mi fornirà 
D’ altri penfieri. ( i ) 

SCENA III. 
Alessandro , c A g en o r e. 

Ag. Or che dici Aleffandro ? 

Alef. Ah certo afconde 

Quel paftorel lo fconofciuto erede 
Del foglio di Sidone ! Eran già grandi 
Le prove tue : ma quel parlar , quel 
volto 

Son la maggior. Che nobil cor ! Che 
dolce , 

Che ferena virtù ! Sieguimi. Andiamo 
La grand’opra a compir. De’ falli miei 
Sarà quello il piùbello. Abbatter mura, 
Eferciti fugar , fcuoter gl’ imperi 
Fra’ turbini di guerra , 

È il piacer , che gli eroi provano in 
terra. 

Ma follevar gli oppreffi , 

Render felici i regni , 

( i ) Parte. 
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Coronar la virtù , togliere a lei 
Quel , che l’adombra ingiuriofo velo , 
È il piacer , che gli Dei provano in 
cielo. 

Si fpande al fole in faccia 
Nube talor così : 

E folgora , e minaccia 
Sull’ arido terren. 

Ma poi che in quella foggia 
Affai d’umori unì , 

Tutta fi fcioglie in pioggia 
E gli feconda il fen. ( 1 ) 



SCENA IV. 

T A M I RI y in abito pajloralc , e 
Agenore. 

Tarn. A gen0re? TW. 

> Odi. . . 

Ag. Perdona 

Leggiadra paftorella. Io d’Aleffandro 
Deggio or full’ orme. . . ( Oh Dei ! Ta- 
miri è quella , 

( 1 ) Parti. 
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O m’inganna il desìo ?) 

Principeffa ! 

Tarn. Ah mio ben! 

Ag. Sei tu ? 

Tarn. Son’ io. 

Ag. Tu qui ? Tu in quella fpoglia ? 
Tarn. Io deggio a quella 
Il fol ben , che mi rella , 

Ch’èia mia libertà : giacche Aleffandro 
Padre , e regno m’ ha tolto. 

Ag. Oh quanto mai 

Ti pianlì , e ti cercai ! Ma dove alco fa 
Ti celalli fin’ or ? 

Tarn. La bella Elifa 
Fuggitiva m’ accolfe. 

Ag. E qual difegno . . . 

Ah m’attende Aleffandro. 

Addio. Ritornerò. 

Tom. Senti. Alla fuga 

Tu d’ aprirmi un camin , ben mio , 
procura : 

Altrove almeno io piangerò ficura. 

Ag. Vuoi feguir , Principeffa , 

Un configlio piti faggio ? Ad Aleffandro 
Meco ne vieni. 
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Tarn. All’ uccifor del padre ! 

Ag. Straton fe Iteffo uccife : ei la cle- 
menza 

Del vincitor prevenne. 

Tarn. Io fteffa a i lacci 

Offrir la delira ! Io delle greche fpofe 
Andrò gl* infiliti a tollerar ? 

Ag. T’inganni. 

Non conofci Aleffandro. Ed io non poffo . 
Per or difingannarti. Addio. Fra poco 
A te verrò. ( 1 ) 

Tarn. Guarda : di Elifa i tetti 
Colà. . . 

Ag. Già mi fon noti. ( i) 

Tarn. Odi. 

Ag. Che brami ? 

Tarn. Come Ilo nel tuo core ? 

Ag. Ah non lo vedi ? 

A tuoi begli occhi , o Principeffa , il 
chiedi. 

Per me rifpondete 
Begli altri d’ amore 
Se voinolfapete , 
f Chi mai lo faprà ? 

( 1 ) In atto di ( artiro. | ( i ) Come /òpra. 

A a 4 
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Voi tutte apprendere 
Le vie del mio core 
Quel dì che vincelte 
La mia libertà. ( i ) 



SCENA V. 

T ami ri fola. 

IST o : voi non liete , o Dei , 

Quanto fin’ or credei , 

Inclementi con me. Can gialle , è vero , 
In capanna il mio foglio ; in rozzi velli 
La porpora reai ; ma fido ancora 
L’idol mio ritrovai : 

Pietofi Dei , voi mi lafciafte affai. 

Di tante fue procelle 
Già fi fcordò quell’ alma : 

Già ritrovò la calma 
Sul volto del mio ben. 

Tra l’ire delle llelle 
Se palpitò d’orrore ; 

Or di contento il core 
Va palpitando in fen. ( i ) 

( i ) Parte. | ( i ) Parte, 



Digitized by Google 





Atto Primo . 377 



SCENA VE 

ELISA fommamente allegra e frettolof a , 
poi A MINI A. 

Elifa. Oh lieto giorno ! Oh me felice ! 

Oh caro 

Mio genitor ! Ma. . . Dove andò ? Pur 
dianzi 

Qui lo lafciai. Sarà là dentro. Aminta ? 

Aminta. . . Oh ftolta ! Or mi fovviene : 
è T ora 

D’ abbeverar la greggia. Al fonte io 
deggio , 

E non qui ricercarne. . . E s’ei tornafle 

Per altra via? Qui dee venir. S’at- 
tenda ; 

E fi ripofi : io n’ho grand’uopo. Oh 
come ( 1 ) 

Mi balza il cor ! Non mi credea , che 
tanto 

Alfannafle un piacere, . . Eccolo. . . Ha 
fcoffi 

( l ) Siede. 



\ 



Digitized by Google 




57^ Il Re Pastore 

Alcun que’ rami. . . È il mio Melampo*. 
Ah quello 

È un Sterno afpettar ! No : non pof- 
s* io ( I ) 

Tranquilla in quella guifa 
Più rimaner, (z) 

Am. Dove t’ affretti Elifa ì 

Elifa. Ah tornarti una volta ! Andiamo. 

Am. E dove } 

Elifa. Al genitor. * 

Am. Dunque ei coniente. . . 

Elifa. U core 

Non m’ingannò. Sarai mio fpofo : e 
prima 

Che il fol tramonti. Impaziente il padre 
N’è al par di noi. D’un così amabil figlio 
Superbo e lieto. . . Ei tei dirà. Vedrai 
Dall’ accoglienze lue. . . Vieni. 

Am. Ah , ben mio , 

Lafciami refpirar ! Pietà d’ un core 
Che fra le gioje ellreme. . . 

Elifa. Deh non tardiam , refpireremo in- 
fieme. ( 3 ) 

( 1 ) S'alza. I ( j ) Come /opra. 

[i)In atto di partire . { 



Digitized by Google 




Atto Primo . 379 



SCENA VII. 

Agenore feguito da guardie reali , « 
nobili di Sidone , che portano fopra bacili 
d' oro le regie infegne , e detti. 

Ag . D al più fedel vaffallo 
Il primo omaggio , eccello Re ricevi. 

Elifa. Che dice ? ( 1 ) 

Am. A chi favelli ? ( 1 ) 

Ag. A te , Signor. 

Am. Lafciami in pace : e prendi ( 3 ) 
Alcun’ altro a- fchernir. Libero io nac- 
qui , . 

Se Re non fono. E fe non merto omag- 
gi» (4) 

Ho un’ core almen , che non fopporta 
oltraggi. 

Ag. Quel generofo fdegno 
Te fcopre , e me difende. Odimi , e 
‘ fofffi 



( 1 ) Ad Aminta. 

(2 .) Ad Agenore. 

( 3 ) Convifo fdegnofo. 



( 4 ) Crefcendo il ri- 
feruimento. 
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Che ti fveli a te fteflò il zelo mio. 

Elìfa. Come ! Aminta ei non è ? ( 1 ) 

Ag. No. 

Am. E chi fon io ? 

Ag. Tu Abdolonimo fei : l’unico erede 
Del foglio di Sidone. 

Am. Io ! 

Ag. Si. Scacciato 

Dal reo Stratone il padre tuo , bam- 
bino 

Al mio ti confegnò. Quelli morendo 

Alla mia fè commife 

Te , il fegreto , e le prove. 

E Ufo.. E il vecchio Alceo. . . 

Ag. T’educò fconofciuto. 

Am. E tu fin’ ora. . . 

Ag. Ed io finor tacendo alla paterna 
Legge ubbidii. M’ era il parlar vietato 
Finché qualche camin t’ aprilfe al 
trono 

L’ afliftenza de’ Numi. Io la cercai 
Nel gran cor d’Aleffandro , e la trovai* 
E tifa. Oh giubbilo ! Oh contento ! 

Il mio bene è il mio Re l 

( 1 ) Ad Agenore. 
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Atto Primo. 38 * 

Am. Dunque Aleffandro. . . ( 1 ) 

Ag. T attende , e di fua mano 

Vuol coronarti il crin. Le regie fpoglie 
Quelle fon,ch’ei t’invia. Quelli che vedi 
Son tuoi fervi, e cuftodi. Ah vieni ormai: 
Ah quello giorno ho fofpirato affai ! (2) 



SCENA Vili. 

Elisa allegra , Am irta attonito . 




E tifa. Aminta ? 

Am. È fogno ? 

Elifa. Ah no ! 

Am. Tu credi 
Dunque. . . 

Elifa. Si. Non è Urano 

Quello colpo per me , benché improv- 
vida. 

Un cor di Re fempre iotiveddi in vifo. 
Am. Sarà. Vadafi intanto 
Al padre tuo. ( 3 ) 

( 1 ) Ad Agenore. I ( 3 ) Si ipeamina. 

( 1 } Yurte. 1 




382 11 Re Pastore 

£lifa. No ; maggior cura i Numi ( 1 ) ' 
Ora efigon da te. Và , regna , e poi. . « 

Am. Che : m’ affretti a lafciarti ? 

Elìfa. Ah fe vedefli 
Come fta quefto cor ! Di gioja efulta 
Ma pur. . . No , no , tacete 
Importuni timori. Or non fi penfi 
Se non che Aminta è Re. Deh và : po- 
trebbe 

• Aleflandro fdegnarfi. 

Am. Amici Dei , 

Son grato al voftro dono : 

Ma troppo è caro a quefto prezzo un 
trono ! 

Elìfa. Vanne a regnar , ben mio ; 

Ma fido a chi t* adora 
Serba , fe puoi quel cor. 

Am. Se ho da regnar , ben mio , 

Sarò fui trono ancora 
Il fido tuo paftor. 

Elìfa. Ah che il mio Re tu fei ! 

Am. Ah che crudel timor ! 



Voi proteggete , o Dei , 
Quefto innocente amor. 



( 1 ) L’arrcfta. 

Fine deir Atto Primo . 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

Grande , e ricco padiglione d’ A les- 
sandro da un lato : ruine in - 
falvaticfiite di antichi edificj dalli 
altro. C ampo de 1 Greci in lontano . 
Guardie del medesimo in varj luo- 
ghi. 

T A M I RI in atto di timore , Elisa 
conducendola per mano. 

Elifa. Seguimi. A che t’ arrefti ? 

Tarn. Amica ( oh Dio ! ) 

1 Tremo da capo a piè. Torniam , fe: 
m’ ami , 

. Torniamo al tuo foggiorno, 

Elifa. Io non t’ intendo : 

T* affretti impaziente 

Pria d’ Agenore in traccia ; ed or no! 

t curi 

Già vicina a trovarlo ! 




584 II Re P as t o rè 

Tarn. Amor m’ afcofe 

Da lungi il rifchio : or che vi fon , com* 
prendo 

La mia temerità. 

E tifa. Perchè ì 
Tarn. La figlia 
Non fon’ io di Stratone ? 

Eli/a. E ben ? 

Tarn. Le tende 

Non fon quelle de’ Greci ? E fé di loro 
Mi fcopre alcuno ? Ah per pietà fug- 
giamo 
Cara Elifa. 

E tifa. È follia. Chi vuoi che pofla 
Scoprirti in quelle velli ? E fe potefle 
Scoprirti ognun, che n’avverrebbe? 

È forfè 

Un barbaro Aleffandro ? Abbiam sì 
poche 

Prove di fua virtù ? Del Re de’ Perii 
E la fpofa , e la madre 
Non fai. . . 

. Tarn. Lo fo : ma la fventura mia 

Forfè è maggior di fua virtù : non ofo 
Di fletterle a cimento. Andiam. 

Elifa . 
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Atto Secondo. 385 

Elifa. Perdona : 

Puoi tornar fola. Io nulla temo , e vo- 
glio 

Cercare Aminta. ( 1 ) 

Tarn. Afpetta. Il tuo coraggio 

M’infpira andar. ( 2 ) 

Elifa. Dunque mi fegui. ( 3 ) 

Tarn. Oh Dio ! (4) 

Mille rifchi ho prefenti. 

No , non ho cor. 

Elifa. Dunque mi lafci ? ( 5) 

Tarn. Ahfenti. 

Al mio fedel dirai 

Ch’io fon. . Ch’io venni. .OhDioJ 
Tutto il mio cor tu fai : > 

Parlagli col mio cor. 

Che mai fpiegar ? Che mai 
Dirti di più pofs’io } 

Tu vedi il cafo mio ; 

E tu conofci amor. (6) 

( 1 } Incaminandofi (4 ) Fa qualche pafs, 
•verfo il padiglione. e poi s’ arrefia. 

( 1 ) Rifilala. ( 5 ) Le f ugge di mane* 

l 3) S‘ incaminano { 6 ) Parte, 
come fipra. 

Tomo 
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SCENA II. 

E lisa , poi Agenore . 

Elifa. (^uefta del campo greco 
È la tenda maggior. Qui l’idol mio 
Certo ritroverò. 

Ag. Dove t’affretti » 

Leggiadra Ninfa ? ( i ) 

Elifa. Io vado al Re. ( 2) 

Ag. Perdona , (3 ) 

Veder noi puoi. 

Elifa. Per qual cagione ? 

Ag. Or Piede 
Co’fuoi Greci a configlio. 

Elifa. Co’ Greci fuoi ? 

Ag. Si. 

Elifa. Dunque andar pofs’ io. (4) 
Non è quello il mio Re ? 

Ag. Ferma. Ne pure ( 5 ) 

Al tuo Re lice andar. 



( 1 ) Arrecandola. i ( 4 ) Incaminandoji. 

(i) Vuol p affare. ! ( 5 j Arrecandola. 

) 3 ) La ferma. I 
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Atto Secondo • 387 
Elifa. Perchè ? 

Ag. Che attenda 
Aleffandro or convien. 

Elifa. L’ attenda. Io bramo 
Vederlo fol. ( 1 ) 

Ag. No ; d’ inoltrarti tanto 
Non è permeffo a te. . 

Elifa. Dunque l’ avverti : 

Egli a me venga. 

Ag.' E quello 

Non è permeilo a lui. 

Elifa. Permeffo almeno 
Mi farà d’ afpettarlo. (z) , 

Ag. Amica Elifa 

Và : credi a me. Per ora 
Deh non turbarci. Io col tuo Re fra 
poco 

Pivi tolto a te verrò. 

Elifa. No : non mi fido* * 

Tu non penfi a Tamiri , 

Ed a me penferai ? 

Ag. T’inganni. Appimto 
Io voglio ad Aleffandro 
Di lei parlar. Già incominciai , ma fui 

{ i ) Cerne fopra. J (ir) Siede come fepra. 

Bb x 
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388 II Re Pastore. 
Nell’opera interrotto. Ah và ! S’e*. 
viene , 

Gli opportuni momenti 
Rubar mi puoi. 

Elifa. T appagherò. Frattanto ( 1 ) 

Non celare ad Aminta 
Le (manie mie. 

Ag. No. ... : 

Elifa . Digli ( i) 

Che le lue mi figuro. 

Ag. Si. . . 

Elifa. Da me lungi ; oh quanto 
Penerà l’ infelice ! (3 ) 

Ag. Molto. 

Elifa. E parla di me ? (4) 

Ag. Sempre. 

Elifa. E che dice ? ( 5 ) 

Ag. Ma tu partir non vuoi. Se tutte io 
deggio ( 6 ) 

Ridir le fue querele. . . 



( 1 ) S'ah .a , s incarni- 
ti a , e poi fi volge. 

( 1 ) Come /opra, 

(SÌ Ad Agenore , ma 
da lontano. 



( 4 ) Da lontano. 

( s ) Torna ad Age- 
nore. 

( 6 ) Con impeto. 
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Atto Secondo. 389 
Elìfa. Vado ; non ti fdegnar. Sei pur cru- 
dele ! 

Barbaro ! Oh Dio , mi vedi 
Divifa dal mio ben : 

Barbaro , e non concedi 
Ch’ io ne dimandi almen ! 

Come di tanto affetto 
Alla pietà non cedi ? 

Ai pure un core in petto , 

Ai pure un alma in fen. ( 1 ) 



SCENA III. 

Agen o re , e Am in t a. 

Ag- I^Tel gran cor d’ Aleffandro , o 
Dei clementi , 

Secondate i miei detti 
A favor di Tamiri. Ah n’è ben degna 
La fua virtù , la fua beltà. . . Ma dove , 
Dove corri , mio Re ? 

Am. La bella Elifa 

Pur da lungi or mirai : perchè $’ afcon- 
de } 

{ 1 ) Parte. 

Bbj 
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Dov’è ? 

Ag. Partì. 

Am. Senza vedermi ? Ingrata ! 

Ah raggiungerla io voglio. ( i ) 

Ag. Ferma Signor. (ì) 

Am. Perchè ? 

Ag. Non puoi. 

Am. Non pollò ? 

Chi da legge ad un Re ? 

Ag. La fua grandezza , 

La giultizia , il decoro , il bene altrui , 
La ragione , il dover. 

Am. Dunque pallore 

10 fui men fervo ? E che mi giova il re- 

gno? 

Ag. Se il regno a te non giova , 

Tu giovar devi a lui. Te dona al regno 

11 ciel : non quello a te. L’eccelfa 

mente , 

V alma fublime , il regio cor , di cui 
Largo ei ti fìi , la pubblica dovranno 
Felicità produrre : e folo in quella 
Tu dei cercar la tua. Se te non 
reggi , 

( i ) S’incamina. J ( i ) L’arrejla, 
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Atto Secondo. 391 
Come altrui reggerai ì Come... Ah mi 
fcordo 

Che Aminta è il Re , che un fuo vaflal- 
lo io fono. 

Errai per troppo zel : Signor , perdo- 
no. ( 1 ) 

Am. Che fai ? Sorgi. Ah fe m’ ami , ( 2 ) 
Parlami ognor così. Mi par sì bella 9 
Che di fe m’ innamora 
La verità , quando mi sferza ancora. 

Ag. Ah te deftina il fato 
Veramente a regnar ! 

Am. Ma dimmi amico : 

Non deggio amar chi m’ama ? È poco 
Elifa 

Degna d’ amore ? Ho da lafciar reg- 
nante 

Chi mi fcelfe pallore ì Ifuoi timori 
Le fmanie fue non denno 
Farmi pietà ? Chi condannar potrebbe 
Fra gli uomini , fra i Numi , in terra 
in cielo 

La tenerezza mia ? 

Ag. Neffuno. È giufta. 

( 1 ) Vuole tnginocchiarji. | ( i ) Lo Collev». 

Bb 4 




59 * /x Re Pastore 
Ma pria di tutto. . . 

Am. Ah pria di tutto andiamo , 

• Amico , a confidarla , e poi. . . 

Ag. T arreda. 

- Sciolto è il configlio : efcono i Duci : a 
noi 

Viene Aleffandro. 

Am. Ov’ è } 

Ag. Non riconofci 
, I Tuoi cuftodi alla reai divifa ? 

Am. Dunque. . . 

Ag. Attender convien. 

Am. Povera Elifa ! 

Ag. Ogn’ altro affetto ormai 
Vinca la gloria in te. 

Parli ima volta il Re , 

Taccia l’amante. 

Sempre un paftor farai , 

Se l’arte di regnar 
Pretendi d’imparar 
Da un bel fembiante. 
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Atto Secondo. 395 



SCENA IV. 

Alessa n d r o , e detti. 

Alef. .Ak. genore. ( i ) 

Ag. Signor. 

Alef. Fermati. Io deggio 

Poi teco favellar. Per qual cagione (z) 
Retta il Re di Sidone ( 3 ) 

Ravvolto ancor fra quelle lane ittefie ? 
Am. Perchè ancor non imprefie 

Su quella man , che lo folleva al regno , 
Del fuo grato rifpetto un bacio in pe- 
gno. 

Soffri che prima al piede 
Del mio benefattor. . . (4) 

Alef No : dell’ amico 

Vieni alle braccia : e di rifpetto in vece 
Rendigli amore. Efecutor lon’ io 
Dei decreti del ciel. Tu del contento , 
Che in efeguirli io provo , 



( 1 ) Ad Agenore che j 



farte. 

( i ) Agentre fi ferma. 



( 3 ) Ad Aminta. 

(4) V noie in" in oc- 
chiarfi. 
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' Sol mi fei debitor. Per mia merced® , 
Chiedo la gloria tua. 

Am. Qual gloria , oh Dei , 

10 faprò meritar , fe fino ad ora 
Una greggia a guidar folo imparai ? 

Alcf. Sarai buon Re , fe buon paftor farai. 
Ama la nuova greggia 
Come l’antica : e dell’antica al pari ; 
Te la nuova amerà. Tua dolce cura 

11 ricercar per quella 

Ombre liete , erbe verdi , acque fincere 
Non fìi finor ? Tua dolce cura or fia 
E gli agi ed i ripofi 
Di quell’ altra cercar. Vegliar le notti , 
I di fudar per la diletta greggia : 

Alle fiere rapaci 
Efporti generofo in fua difefa 
Forfè è nuovo per te ? Forfè non fai 
Le contumaci agnelle 
Più allettar con la voce , 

Che atterrir conia verga ? Ah porta in 
trono 

Porta il bel cor d’ Aminta : e amici i 
Numi , 

Come avelli fra’bofchi, introno avrai : 
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Atto Secondo. 395 
Sarai buon Re , fe buon paftor farai. 
Am. Si. Ma in un mar mi veggo 
Ignoto , e procellofo. Or fe tu parti , 
Chi farà 1* aftro mio ? Da chi configli 
Prender dovrò ? 

Alef. Già quello dubbio folo 

Mi promette un gran Re. Del mar che 
varchi 

Tu prevedi ( e mi piace ) 

Già lo fcoglio peggior. Darne configlio 
Spello non fa chi vuole : 

Spellò non vuol chi fa. Di fè , di zelo , 
Di valor , di virtù , fu gli occhi noltri 
Fa pompa ognun : ma fempre uguale al 
volto 

Ognun r alma non ha. Sceglier fra tanti 
Chi fappia , e voglia è gran dottrina ; * 
e forfè 

È la fola d’un Re. Per mano altrui 
Ben di Marte , e d’Allrea l’ opre piò 
belle \ 

Può un Re compir ; ma il penetrar gli 
ofcuri 

Nafcondigli di un cor : dillinguer chiara 
La verità tra le menzogne oppreffa ; 




3 96 Il Re Pastore 

È la grande , al Re folo opra com* 
mefla. 

Am. Ma d’ onde un sì gran lume 
Può fperar un paftor ? 

Alef. Dal del , che illuftra 

Quei che fceglie a regnar. Nebbie d’af- 
fetti 

Se dal tuo cor tu follevar non lafd 
A turbarti il feren , tutto vedrai. 

/ Sarai buon Re , fe buon paftor farai. 

Am. T anto ardir da quei detti. . . 

Altf. Or và , deponi 

Quelle rulli eh e vedi : altre ne prendi : 
E torna a me. Già di moftrarti è tempo 
A tuoi fidi vaflalli. 

Am. Ah fate , o Numi , 

Fate , che Aminta in trono 
Se fteflo onori , il donatore , e il 
dono. 

Ah per voi la pianta umile 
Prenda , o Dei, miglior fembianza: 
E rifponda alla fperanza 
D’un sì degno agricoltor ! 

Trafportata in colle aprico 
Mai non feordi il bofeo antico : 
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Atto Secondo. 397 
Ne la man che la feconda 
D’ ogni fronda , e d’ ogni fior. ( 1 ) 



SCENA V. 

Alessandro, e Agenore. 

Am. ( Or per la mia Tamiri 
È tempo di parlar. ) 

Alef. La gloria mia 
Me fra lunghi ripofi , 

O Agenore , non foffre. Oggi a Sidone 
Il fuo Re donerò. Col nuovo giorno 
Partir vogl’io. Ma ( tei confeffo ) a 
pieno 

Sodisfatto non parto. Il voftro giogo 
Io franfi è vero : io ritornai lo fcettrp 
Nella ftirpe reai ; nel faggio Aminta 
Un buon Re lafcio al regno : un vero* 
amico 

In Agenore al Re. Sarebbe forfè 
Onorata memoria il nome mio 
Lungamente fra voi : Tamiri , oh Dei * 
Sol Tamiri l’ofcura. Ov’ella giunga 

( x ) Partt. 
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Fuggitiva , raminga 
Di me che fi dirà ? Che un empio io 
. fono , 

Un barbaro , un crudel. 

Ag. Degna è di fcufa , 

Se figlia di un tiranno ella temea. . . 
AUf. Quello è il fuo fallo : e che temer 
dovea ? 

Se Aleflandro punifce 
Le colpe altrui ; le altrui virtudi onora. 
Ag. L’Alia non vide altri Aleflandri an- 
cora. 

AUf. Quanta gloria m’ufurpa ! Io laf- 
cerei 

Tutti felici : ah per lei fola or quella 
Riman del mio valore orma funella ! 
J*. ( Coraggio. ) 

AUf. Avrei potuto 

Altrui mollrar , fe non foggia Tamiri , 
Ch’io dillinguer dal reo fo l’innocente. 
Ag. Non lagnarti : il potrai. 

AUf. Come ? 

Ag. È prefente. 

AUf. Chi? 

Ag. Tamiri. 
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. Atto Secondo. 399 
Attf. E mel taci ? 

Ag. Il feppi appena 

Che a te venni : e or volea. . . 

Alcf. Corri , t’ affretta ; 

Guidala a me. 

Ag. Vado , e ritorno. ( 1 ) 

Alcf. Afpetta:(z) 

( Ah fi : mai più bel nodo ( 3 ) 

Non ftrinfe amore. ) Or fi contento 
a pieno 

Partir potrò. Vola a Tamiri , e dille 
Ch’ oggi al nuovo fovrano 
Io darò la corona , ella la mano. 

Ag. La man ? 

Altf. Si , amico. Ah con un fol diadema 
Di due bell’ alme io la virtù corono ! 
Ei falirà fui trono 

Senza ch’ella ne fcenda: e a voi la 
pace, 

La gloria al nome mio 
Rendo così : tutto afficuro. 

Ag. ( Oh Dio ! ) 

Altf. Tu impallidirci , e taci ? 

( 1 } In atto di partire. | ( 3 ) Rifilato da fi. 

( i ) P enfia. 1 



40 ó II Re Pastore 

Difapprovi il configlio ? È pur T amiri. . « 
Ag. Degniflima del trono. 

AUf. È un tal penderò. . . 

Ag. DegnilTimo di te. 

Akf. Di quale affetto 

Quel tacer dunque è fegno , e quel 
pallore ? 

Ag. Di piacer, di rifpetto, e di ftu- 
pore. 

Alef. Se vincendo vi rendo felici ; 

Se partendo non lafcio nemici , 
Che bel giorno fia quello per me ! 
De’ fudori, ch’io fpargo pugnando. 
Non dimando più bella mercè. (i) 



* 

SCENA VX. 

Agenore foto. 

o h inafpettato , oh fiero colpo ! AH 
troppo 

Troppo , o Numi inclementi , 
Tral'cendefte i miei voti. Io non chie» 
dea 

( i ) Tarn. 

Tanto 
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Atto Secondò . 401 

Tanto da voi. Mifero me ! Ti perdo 
Bella Tamiri , e fon cagione io fteflò 
Della perdita mia. Folle eh’ io fui ! 

Ben preveder dovea... Come ! Ti penti 
Agenore infelice 

D’un’ atto illuftre ? E tu fei quel , che 
tanta 

Virtude oftenta ? E quel tu fei , che 
ardilce 

Di correggerei Re? Torna in te 
fteffo , 

E grato a i Numi. . . Ah rimirar potrai 
La tua bella fperanza ad altri in braccio 
Senza morir ? No : ma la feufa è inde- 
gna , 

O Agenore , di te. S’ afhi la vita 
Men dell’ ohor : fe più Tamiri adori 
Che il tuo piacer ; guidala in trono , e 
mori. 



ijpr 



Tomo y. 



Cc 




402 II Re Pastore 



SCENA VII. 

A M 1 N T A in abito reale , e detto. 

Am. Eccomi a te di nuovo : ecco de- 
polte 

Le care fpoglie antiche. Avvolto in 
quelli 

Lucidi impacci alla mia bella Elifa 
Mal noto forfè io giungerò. Potefli 
Almeno a lei inoltrarmi ! 

Ag. Ah d’ altre cure , 

Signore , è tempo. Or che fei Re con- 
viene 

Che a penfar tu incominci in nuova 
guifa. 

Am. Come ? E che far dovrei ? 

Ag. Scordarti Elifa. 

Am. Elifa ? E chi l’ impone ? 

Ag. Un cenno augulto 

Di chi può ciò che vuole : e vuole il 
giulto. 

L’impone il ben di un regno , 

L’onor d’un trono. . . 
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Atto Secondo . 405 
Am. Ah vadan pria del mondo 
Tutti i troni foflòpra. Elifa è flato , 
Eiifa è il mio penfiero : e fin che 
l’alma 

Non fia da me divifa 

Sempre Elifa il farà. Scordarmi Elifa? 

Ma fai come io l’adoro ? 

Sai che fece per me ? Sai come. . . 

Ag. Ah calma 
Quegl’ impeti , o mio Re. 

Am. Scordarmi Elifa ? 

Se lo tentali! , io ne morrei. 

Ag. T’inganni. 

Di tua virtìi , non ben conofci ancora 
Tutto il valor. Sentimi folo : e poi. . . 
Am. Che mai , che dir mi puoi ? 

Ag. Che quando al trono 

Sceglie il cielo un regnante. . . Ah 
viene Elifa ! 

Fuggiam. ( 1 ) 

Am. Non lo fperar. 

Ag. Pietà , Signore , 

Di te , di lei. L’ ucciderai fe parli 
Pria di faper. . . 

li) Fede Elifa alla Jejlra. 

Ccx 
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Am. Non parlerò ; tei giuro. 

Ag. No : dei fuggirla. Andiam ; fofFri 
un’ eccello 

Dell’ ardita mia fe fol quella volta. (1) 



SCENA Vili. 



T A MI RI dalla JìniJlra , E LI SA dalla 
dejlra , e detti. 

Tarn. Dove Agenore? 

Ag. Oh llelle ! 

Elifa. Aminta afcolta. 

Ag. Ah Principeffa ! 

Am. Ah mio teforo ! 

Tarn. E tanto 

Attenderti convien ? 

Elifa. Tanto bifogna (2) 

Sofpirar per vederti ? 

Tarn. A me penlalli ? ( 3 ) 

Elifa. Penlalli a me ? ( 4 ) 



( i ) Lo prende per ma- 
no , e $' incarnimi /eco 
in fretta ver/o la JìniJlra. 



( 1 ) Ad Aminta. 
Il) Ad Agenore. 

[ 4 ) Ad Aminta. 
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Tarn. Porto faper qual fia ( 1 ) 

Alfin la forte mia ? 

Elifa. Ritrovo ancora 
Il mio paftor nel Re ? ( 2 ) 

Tarn. Ma tu fofpiri ? ( 3 ) 

Elifa. Ma tu non mi rifpondi ? (4) 

Tarn. Parla. ( 5 ) 

Ag. Dovrei. . . Non porto. 

Elifa. Parla. (6) 

Am. Vorrei. . . Non fa. 

Tarn. Come ì 
Elifa. Che avvenne ? 

Tarn. \ a 1 p ar i ate una volta. 

Elifa. J r 

Ag. Ah che pur troppo 
Si parlerà ! Lafciateci un momento 
Refpirar foli in pace. 

Tarn. Udirti Elifa } 

Elifa. Oh Dei ! Scacciarne ? E tu che dici 
Aminta ? 

Am. Ch’ io mi fento morire. 

Tarn. Intendo, 

( 1 ) Ad Agenore. ( 4 ) Ad Am'inta. 

(i) Ad A minta. ( 5 ) Ad Agenore. 

( 3 ) Ad Agenore. ( 6 ) Ad Aminta. 

C c 3 
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Elifa. Intendo. 

Tarn. T avvilì la mia forte. 

Elifa. Han quelle fpoglie anche il tuo cor 
cangiato. 

Tarn. Agenore incollante ! 

Elifa. Aminta ingrato ! 

Ah tu non fei più mio ! 

Ah l’amor tuo finì ! 

Così non dirmi , oh Dio ! 

Non dirmi , oh Dio , così I 
Dov’ è quel mio pallore ? 

Quel mio fedel dov’ è ? 

ì. Ah mi fi agghiaccia il core. 
a 4. Ah che farà di me ) 

Fine deW Atto Secondo. 



Tarn. 

Am. 

Ag. 

Elifa. 

Tarn. 

Am.\ 

4r-J 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

Parte interna di grande } e delifiofa 
grotta formata capricciofamente 
nel vivo faffo dalla natura ; dipin- 
ta , e rivefiita in gran parte dal 
vivace verde delle varie piante , o 
dall * alto pendenti } o ferpeggianti 
all * intorno ; e rallegrata da una 
vena di limpida acqua , che fen- 
dendo obliquamente fra’ f affi, or fi 
nafconde f or f moflra , e finalmen- 
te fi perde. Gli fpafiofi trafori , 
che rendono il fito luminofo , fco- 
prono l’ af petto di diverfe amene , 
ed ineguali colline in lontano : e in 
difian^a minore di qualche tenda 
militare ; onde fi comprenda effe re 
il luogo nelle vicinante del campo 
Greco . 

Aminta Colo. 

Aimè! Declina il foL Già il tempo è 
fcorfo 

C c 4 




408 II Re Pastore 
Che a* miei dubbi penofi 
Agenore concefle. Ad ogni fronda 
Che fan 1* aure tremar , parmi , eh’ ei 
torni ; 

E a decider mi Aringa. Io da che nacqui 
Mai non mi vidi in tanta anguilla. Eli- 
fa(i) 

Il fuo vuol eh’ io rammenti 
Tenero , lungo , e generofo amore* 
Con mille idee d’ onore 
Agenore m’ opprime. Io nel periglio 
Di parer vile , o di inoltrarmi infido , 
Tremo , ondeggio , m’affanno , e non 
decido. 

E quello è il regno ? E così ben fi vive 
Fra la porpora , e 1 * or ? Mifere fpoglie ! 
Siete premio , o galligo ? In quello 
- ' giorno 

Non ho più ben , da che mi liete in- 
torno. 

Finché in povere lane. . . Oh me infe- 
lice ! 

Agenore già vien. Che dirgli? Oh 
Dio ! ( i ) 

( i ) Siede. | ( i ) Si leva. 
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Secondarlo non porto : 

Refirtergli non fo. Troppo ha cortili 
Dominio fui mio cor. Mi fgrida., e 
1* amo : 

M’affligge , e lo rifpetto. Ah non fi 
venga ( 1 ) 

1 Seco a contefa. 



SCENA ri, 

Agenore, e detto. 

Ag. E irrefoluto ancora 
Ti ritrovo o mio Re ? 

Am. No. 

Ag. Deciderti ? 

Am. Si. 

Ag. Come ? 

Am. Il dover mio 
A compir fon difpofto. 

Ag. Ad Aleflandro 

Dunque d’ andar più non ricufi ? 
Am. A lui 
Anzi già m’ incarnino. 

( 1 ) Penfa , e poi rifoluto. 




410 II Re Pastore 

Ag. Elifa , e trono 
Vedi che andar non ponno infieme. 

Am. È vero. 

Ne d’nn Eroe benefico al difegno 
Oppor fi dee chi ne riceve un regno. 

Ag. Oh fortunato Aminta ! Oh qual 
compagna 

Ti deftinan le (Ielle ! Amala : è degna 
Degli affetti d’ un Re. 

Am. Comprendo , amico , 

Tutta la mia felicità. Non dirmi 
D’ amar la fpofa mia. Già l’ amo a fe- 
gno 

Che fenza lei mi fpiacerebbe il regno. 

L’amerò , farò collante : 

Fido fpofo , e fido amante 
Sol per lei fofpirerò. 

In sì caro , e dolce oggetto 
La mia gioja , il mio diletto , 

La mia pace io troverò. ( i ) 

{ i ) Parte. ' ■ - 
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S C E N A I I I. 

Agenore filo. 

fcite alfine , ufcite 
Trattenuti fofpiri 

Dal carcere del cor. Più noi contende 
Alfin la mia virtù. L’ onor , la fede 
Son fodisfatti a pieno : 

Abbia l’amor qualche momento al- 
meno. 

Oh Dio , bella Tamiri , oh Dio. . . 



SCENA IV. 

Elisa , e detto. 

E tifa. JVJla fenti 
Agenore , quai fole 
S’inventan qui per tormentarmi. È 
fparfo 

Ch’ oggi Aminta a Tamiri 

Darà la man di fpofo : e fi pretende 

Che a tal menzogna io pretti fè. Dovrei 
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Per crederlo capace 
Di tanta infedeltà , conofcer meno 
Di Aminta il cor. Ma chi farà coftui 
Ch’ ha dell’ affanno altrui 
Sì maligno piacer ? 

Ag. Mia cara Elifa 

Efci d’error : neffun t’ inganna. 

Elifa. E fei 

Tu sì credulo ancor ? Tu ancor farerti 
Sì gran torto ad Aminta ? 

Ag. Io non faprei 
Per qual via dubitarne. 

Elifa. E mi abbandona 
Dunque Aminta così ?... No : non è 
vero : 

Ti lafciafti ingannar. D’onde appren- 
derti 

Novella sì gentil ? 

Ag. Da lui. 

Elifa. Da lui ? 

Ag. Si dall’ifteffo Aminta. 

Elifa. Dove ? 

Ag. Qui. 

Elifa. Quando ? 

Ag. Or’ ora. 



Digitized by Google 




Atto Terzo » 415 

Elìfa. E dille ? 

Ag. E diffe 

Che al voler d’AIeffandro 
Non deffioppor,chine riceve un regno. 
E tifa. Santi Numi del del ! Come ? A Ta- 
miri 

Darà la man ? 

Ag. La mano , e il cor. 

Elifa . Che pofla 

Così tradirmi Aminta ? 

Ag. Ah cangia , Elifa , 

Cangia ancor tu penfiero : 

Cedi al deftin. 

Elifa. No : non farà mai vero. ( 1 ) 

Non lo fperi Aleffandro , 

Noi pretenda Tamiri : egli è mio fpofo : 
La fua fpofa fon’ io : 

Io F amai da che nacqui : Aminta è mio. 
Ag. È giufto , o bella Ninfa , 

Ma inutile il tuo duol. Se faggia fei 
Credimi : ti confola. 

Elifa. Io confolarmi } 

Ingegnofo configlio 
Facile ad efeguir ! 

{ 1 ) Con impeto , ma piangendo. 
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Ag. L’efeguirai , 

Se imitar mi vorrai. Puoi confolarti : 

E ne dei dall’ efempio effer convinta. 

Elifa. Io non voglio imitarti : 

Confolarmi io non voglio : io voglio 
Aminta. 

Ag. Ma s’ ei piti tuo non è , con quei 
trafporti 
Che puoi far ? 

Elifa. Che far pollo } Ad Aleflandro , 

Agli uomini , agli Dei , pietà , mercede , 
Giuflizia chiederò. Voglio che Aminta 
Confefli a tutti in faccia 
Che del fuo cor m’ha fatto dono : e 
voglio 

( Se pretende il crudel , che ad altri il 
ceda ) 

Voglio morir d’affanno : e eh’ ei lo veda. 

Io rimaner divifa 
Dal caro mio pallore ? 

No : non lo vuole amore : 

No : non lo foffre Elifa : 

No : sì tiranno il core 
Il mio paltor non ha. 

Ch’ altri il mio ben m’involi 
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E poi ch’io mi confoli? 

Come non hai roffore 
Di sì crudel pietà ? ( 1 ) 



S C E N A V. 

Agen o re , poi Ta miri. 

Ag. P overa Ninfa ! Io ti compiango : 
e intendo 

Nella mia la tua pena. E pure Elifa 
Ha di me più valor. Perde il fuo bene , 
Ed ha cor di vederlo ; a tal cimento 
La mia virtù non balla. Io da Tamiri 
Convien che fugga : e ritrovar non 
fpero 

Alla mia debolezza altro ricorfo. ( 1 ) 
Tarn. Agenore , t’ arrella. 

Ag. ( O Dei foccorfo. ) 

Tarn. D’im regno debitrice ( 3 ) 

Ad amator sì degno 
Dunque è Tamiri ? 

Ag. Il debitore è il regno. 

( 1 ) Parte. i ( 3 ) Con ironia. 

( 1 ) In atto di partire. { . 
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Tarn. Perchè sì gran novella ( i ) 

Non recarmi tu fteffo ? Io dal tuo 
labbro 

Più che da un foglio tuo l’ avrei gra- 
dita. 

Ag. Troppo mi parve ardita 
QuelF imprefa , o Regina. 

Tarn. Era men grande ( i ) 

Che il cedermi ad Aminta. 

Ag. E ver : ma forfè 
L’idea del dover mio 
In faccia a te. . . Bella Regina , addio. 
Tarn. Sentimi. Dove corri ì 
Ag. A ricordarmi * 

Che fei la mia fovrana. 

Tarn. Sol tua mercè. ( 3 ) 

Ag. Ch’io d’eflerteco eviti 
Chiede il rifpetto mio. 

Tarn. Tanto rifpetto (4) 

È immaturo fin’ or. Sarà più giufto 
Quando al tuo Re la mano 
Porger m’ avrai veduto. 

Ag. Io noi vedrò. 

( x ) Con ironia. I ( 3 ) Con ironia. 

( 1 ) Con rifcntimento. | ( 4 j Con tf degno. 

Tarn. 
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Tarn. Che ? Noi vedrai ? Ti voglio ( 1 ) 
Prefente alle mie nozze. 

Ag. Ah no , perdona : 

Quello è l’ ultimo addio. 

Tarn. Senti. Ove vai ? 

Ag. Ove il ciel mi dertina. 

Tarn. E ubbidirci così la tua Regina ? (2) 
Ag. Già fenza me. . . 

Tarn. No : fenza te farebbe 
La mia forte men bella. 

Ag. E che pretendi } 

Tarn. Che mi vegga felice ( 3 ) 

Il mio benefattore : e fi compiaccia 
Dell’opra fua. 

Ag* ( Che tirannia ! ) Deh cangia 
Tamiri per pietà. . . 

Tarn. Prieghi non odo , ( 4 ) 

Ne fcufe accetto. Ubbidienza io voglio 
Da un fuddito fedele. 

Ag. ( Oh Dio ! ) 

Tarn. M’ udirti ? ( 5 ) 

Ag. Ubbidirò crudele.' 

( 1 ) Con impeto. 

( 1 ) Come /opra. 

( 3 ) Con ironia. 

Tomo F. Dd 



( 4 ) Con impeto. 
( 5 ) Come /opra. 
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Tarn. Se tu di me fai dono : 

Se vuoi che d’altri io fia : 
Perchè la colpa è mia ì 
Perchè fon’ io crudel ? 

La mia dolcezza imita. 
L’abbandonata io fono : 

E non t’infulto ardita 
Chiamandoti infedel. ( i ) 



SCENA VI. 

Agenore foto, 

JVjLifero cor ! Credevi 
D’ aver tutte fofferte 
Le tirannie d’amore. Ah non e vero. 
Ancor la più funefta , 

Mifero core , a tollerar ti retta. 

Sol può dir come fi trova 
Un’ amante in quefto flato 
Qualche amante sfortunato , 
Che io prova al par di me. 

Un tormento è quel, ch’io fento 
Più crudel d’ ogni tormento : 

( i ) Parte. 
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È un tormento dilperato 
Che foffribile non è. ( 1 ) 



SCENA VII. 

Parte dello fpa^io circondato dal 
gran portico del celebre tempio 
di Ercole Tirio. 

Fra C armonia firepitofa de' militari fini- 
menti efee Alessandro preceduto 
da Capitani greci , e fegulto da' nobili di 
Sidone. Poi TAMIRI , indi Agenore, 

Alef. V oi , che faufti ognor donate 
Nuovi germi a* lauri miei , 
Secondate , amici Dei, 

Anche i moti del mio cor. 

Sempre un’ altro lumino fo 
Sia per voi la gloria mia : 

Purché tempre un’ altro lia 
Di benefico fplendor. 

Olà che più fi tarda ? Il fol tramonta’; 
Perchè il Re non li vede ì 
{ 1 ) Pane. 

£>dx 
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Dov’ è Tamiri ? 

Tarn. È d’ Aleflandro al piede. 

'Alef. Sei tu la Principefla ? 

Tarn. Son’ io. 

Ag. Signor non dubitarne : è defla, 
Tarn. Perdonare a ’ nemici 
Sanno gli Eroi : ma follevargli al trono 
Sanno folgli Alcflandri. Io dirti i moti. 
Signor , non fo , che per te fento in 
petto ; 

Vincitor ti rifpetto , Eroe t 5 onoro : 

T’ amo benefattor , Nume t’adoro. 

' Alef. È gran premio dell’ opra 
Render fuperbo un trono 
’ Di sì amabil Regina. 

Tarn. Ancor noi fono. 

Alef. Ma fol manca un iftante. 

Tarn. Odi. Agenore amante 
La mia grandezza all’ amor fuo prepo- 
ne ; 

Se alla grandezza mia pofporre io debba 
Un’ anima sì fida , 

Efamini Aleflandro , e ne decida. 

Quel che nel cafo mio 
Aleflandro faria , far voglio anch’io. 
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Alef E tu fapefti amando. . . ( 1 ) 

Ag. Odila : e vedi 

Se ufurpar de ili al trono 
Un’ anima sì bella. 

Alef. E tu sì grata ( 1 ) 

Dunque ti fenti a lui. . . 

Tarn. L’afcolta : e dimmi 
Se merita un gaftigo 
Tanta virtù. 

Ag. Ma , Principefla , or’ ora 
Lieta pur mi parerti 
Del nuziale invito. 

Tarn. No. Ma tu mi crederti 
Più ambiziofa , che amante r io t’ho 
punito. 

Alef. Dei , qual virtù , qual fede ! . 

( I ) Ad Agenore. J ( i ) A Tamiri. 



Ddi 
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SCENA Vili. 

Elisa , e detti . 

Ellfa. ,A h giuftizia , Signor , pietà , 
mercede. 

Alef. Chi fei ? Che brami ? 

Ellfa. Io fono Elifa. Imploro 
D’Aleffandroil fcfccorfo 
A prò d’un core ingi ultamente op- 
preffo. 

Alef Contro chi mai ì 
Elifa. Contro Aleflandro ifteffo, 

Alef Che ti fece Aleffandro ? 

Elifa. Egli m’ invola 

Ogni mia pace , ogni mio ben : d’ af- 
fanno 

Ei vuol vedermi e (tinta. 

D’Aminta io vivo : ei mi rapifce Amin- 
ta. 

Alef Aminta ! E qual ragione 
Ai tu fopra di lui ? 

Ellfa. Qual ? Da bambina 

Ebbi il fuo core in dono : e lino ad ora 
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Sempre quel core ho pofleduto in pace. 
È un’ ingiullo , è un rapace 
Chi ne difpon , s’ io non lo cedo : ed io 
La vita cederò , nonl’idolmio. 

Altf. Colui , che il cor ti diè , Ninfa gen- 
tile , 

Era Aminta il pallore : a te giammai • 
Abdolonimo il Re non diede il core. 



SCENA ULTIMA. 

« • 

A m irta in abito pajlorale fegtilta da 
pajlortlli , che portano fopra due bacili 

• le vejli reali , e detti . 

Am. Signore io fono Aminta , e fon 
pallore. 

Alef. Come ! 

Am. Le regie fpoglie ( 1 ) 

Ecco al tuo piè : con le mie lane intorno 
Alla mia greggia , alla mia pace io 
torno. 

Alef. ETamiri non è. . . 

Am. Tamiri è degna 
(i)S« depongono i bacili a f tedi di die fiandre. 

D d 4 
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Del cor d’un Re : ma non è degna 
Elifa 

Ch’io le manchi di le. Paftor mi fcelfe ; 
Re non deggio lafciarla. Elifa, e trono 
Giacché non vanno infieme , abbiali il 
regno 

Chi ha di regnar talento : 

Purché Elifa mi refti , io fon contento,’ 
Chè un fido paftorello , 

( Signor , fia con tua pace ) 

Più che un Re fenza fede effer mi piacer 
Agi Che àfcolto ? 

AUf. Ove fon’ io ? 

Elifa. Agenore, io tei dilli; Aminta è mio, 
AUf. Oh Dei ! Quando felici 
Tutti io render pretendo ; 

Miferi ad onta mia tutti io vi rendo ! 
Ah non lia ver ! Sì generoli amanti 
Non divida Alefiandro. Eccoti , Amin- 
ta > 

La bella Elifa. Ecco , Tamiri , il tuo 
Agenore fedel. Voi di Sidone ( 1 ) 

Or farete i regnanti : e voi foggetti (2) 

( 1 ) Ad Aminta ed 1 ( 1 ) Ad Azenorc e 

MHja, [Tamiri, 

» 
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Non remerete. A fabbricarvi il trono 
La mia fortuna impegno : 

Ed a tanta virtù non manca un regno. 

r ^ anu l a 2. Oh grande ! 

Ag» J 



Am. *1 

> a 

Elifa. J 



1. Oh giufto ! 



Alef. Ah vegga al fin Sidone 
Coronato il fuo Re ! 

Am. Ma in quelle fpoglie. . . 

Alef. In quelle fpoglie a cafo 

Qui non ti guida il cielo. Il ciel predice 
Del tuo regno felice 
Tutto per quella via forfè il tenore. 
Bella forte d’im regno è il Re pallore. 



CORO. 



Dalla felva , e dall’ ovile 
Porti al foglio A minta il piè. 
Ma per noi non cangi Itile : 
Sia pallore il ncltro Re. 

IL FINE . 
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INTERLOCUTORI. 



VENERE. 

AMORE. 

PALLADE. 

APOLLO. 

MERCURIO. 

MARTE. 

PROTEO. 

CORO DI GENJ. 

La / 'cena fii fìnge prefifio le fponde di 
Cipro . 

La feguente fefila teatrale fiu rap > 
preferitala in Lint f il di 18. Agof 
to dell* anno 1732 • fefileggiandojl il 
giorno natalizio deW augufilijjima 
Imperatrice , alla p refenda della 
medejima . 



SO® 
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AH 

L’ASILO 

A 

D’AMORE. 



ALT al^ar della tenda comparirà una 
piccola J cena rapprefentante la 
parte interna d’ un antro incavato 
nelle v fiere d’ un monte fen^a fic- 
co rfo dell’ arte. Le reti , le naffi , 
ed altri Jimili arnefi , che pende- 
ranno d’ intorno , faranno conofi 
cere , che il luogo è figgiorno di 
pefiatori. Saranno i fijji , che lo 
compongono , ricoperti di mufio , 
e d’ edera , e bagnati da diverfi 
acque, che jlillando dall’ alto , o 
grondano a guifi di pioggia, o fien- 
dono fileggiando fra le inegua- 
glianze de’ medefmi. Non farà il 
luogo rifchiarato da altro lume , 
fi non da quello , che penetrando 
debolmente per alcune rotture dell * 



Digitized by Google 




432 L* A s 1 1 o 

antro , non giunge ai introdurvi 
il giorno , ma bajla a difcacciarne 
la notte. 

Vener e j ed A m o re in abito di 
peccatore. 

Fen. F iglio , mia forza , e mia 
Unica gloria , unico, ben che fai ? 
Fuggi. Ah fuggi. Non fai , 

Che tutto a’ danni tuoi congiura il 
cielo ? 

Quante volte tei dilli : adopra , Amore 
Ad opra co’ mortali 

L’arco , gli Arali , e non turbar gli 
Dei. 

Perchè fanciullo fei , 

Molto da te s’ è tollerato : e tutto 
Ti crederti permeilo , 

Finché l’audacia tua giunfe all* eccello* 
Che farai , fe la fchiera 
Degl’ irritati Dei 

Ti fcopre , ti raggiunge , e innanzi a 
Giove 

Prigionier ti conduce ? Onde foccorfo , 

Onde 
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Onde fperi difefa ? Ogn’ un fi lagna 
Di qualche oltraggio antico ; 

E il tuo giudice ifteflo è tuo nemico. 
Deh toglimi al tormento 
Di vederti punir. Da quelle Iponde 
Corri lungi a celarti : 

Salvati , o figlio , eccoti un bacio , e 
parti. 

Ma tu mi guardi , e ridi ? In quella 
guifa 

Schernirci il mio timore ? 

Ah quel rifo crudel degno è d’ Amore ! 

Am. E chi vuoi che ravvili 

In quelle fpoglie un Dio ? Depolle ho 
l’ali 

Non ho benda fui ciglio : al fianco ap- 
pefe 

In luogo di faretra 

Porto P umide nafte ; e d’ arco in vece 
Stringo la canna , e P amo. In tal fem- 
biante , 

Di Cipro un pefcatore 
Dovrà credermi ogn’un ; ma non Amo- 
re. 

Fen. Folli da che nafcelli 
Tomo F. E e 
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Sempre incauto così. Qualunque velo 
Ti par che bafti a trasformarti ; e poi 
Ogni giorno fuccede , 

Che ti credi nafcofto , e ogn’un ti vede. 
Am. E ben , fuggafi. Io voglio , 

Bella madre , ubbidirti. A tuo talento 
Regola la mia fuga. Ove ficuro 
Nafcondermi potrò ? 

Vtn. Cerca una fchiera 
Di Ninfe , e di donzelle ; 

Confonditi fra quelle : abito , e volto 
Simula a lor conforme : orna , e com- 
poni 

Di modeflia , e ritegno 
I tuoi fguardi , ituoi moti , il tuo fem- 
biante. 

Am. Madre , farò fcoperto al primo 
iftante. 

Vtn. Perchè ? 

Am. Quelle non fanno 
Celarmi un fol momento. 

Con cento fegni e cento , 

Sol ch’io lor m’avvicini , 

Mi palefano a tutti. Una loquace , 

L’ altra muta divien : quella fofpira ; 
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D’ A M O R E. 

Quella a * furtivi fguardi 
Volge incauta le ciglia : 

Chi pallida diventa , e chi vermiglia. 
Vcn. Fra’ giovanetti avrai 
Dunque afilo più certo. E chi po- 
trebbe 

Diftinguerti fra tanti 
Pari a te ne’fembianti , 

Nel genio, e nell’ età? Come tu fei 
Inftabili , e vivaci 

Son quelli ancora ; e alternan d’ im- 
provvido 

E le guerre , e le paci , e il pianto , e il 
rifo. 

Am. Ma foffrirmi non fanno , 

Ne amico , ne tiranno. O de’ miei 
fdegni 

Si lagnano imprudenti : o de’ miei doni 
Trionfano indifcreti. È vano , o ma- 
dre , 

Lo fperar , che li trovi 
Per ridurli a celarmi arte , che giovi. 
Vcn. È ver. L’età matura 
Compagnia più lìcura 
È per la fuga tua. Fra gente immerfa 

E c x 
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Nelle cure d’onor , che ha bianco il 
crine , 

Freddo il cor , crefpo il volto , auftero 
il ciglio ; 

Che d’ anni , e di configlio , 

Che di faper , d’ efperienza abbonda , 
NelTun dubiterà , che Amor s’afconda. 
Am. Quel fevero coftume 
Confervar non potranno 
In compagnia d’ Amor. L’ arido legno 
* Facilmente s’ accende ; 

E più che i verdi rami avvampa , e 
fplende. 

Vm. Potrefti. . . Aimè , s’ appreffa 
Degl’ irritati Dei lo ftuol temuto. 

Figlio , Amor , fei perduto. 

Am. Ecco il riparo. 

Le Deitadi offefe 

Tu corri ad incontrar : Emula fdegni 
Contro di me : le lor querele afcolta : 
Detefta i miei delitti : 

Efamina le pene ; e tanto a bada 
Tieni ad arte i nemici , in fin che al- 
trove 

lo fugga ad occultarmi. 
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Vai. E come ? E dove ? 

Am. Lafciane a me la cura ; 

Saprò fenz’ altra guida 
Ritrovarmi un afilo. A me ti fida. 

Vai. Vorrei di te fidarmi , 

Ma per ufanza antica 
Intefo ad ingannarmi 
Io ti conofco Amor. 

Se t’ accarezzo amica , 

Tu mi prepari un laccio : 

Se ti raccolgo in braccio , 

Tu mi ferifci il cor. ( 1 ) 

Amore foto. 

Anime innamorate , 

Dall’ ardor , che vi ftrugge , 

Refpirate una volta : Amor fen fogge. 
Come ! V’ è chi fofpira 
Al mio partir ! Dunque la vita , amara 
Vi par fenzadi me. Pena , tormento 
Son nomi miei , quando con voi di- 
moro : 

Quando parto da voi , pace , riftoro. 
( x ) Parte. 

E e 3 
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Se Amor 1* abbandona , 

Ogni alma fi lagna : 

Se Amor l’ accompagna , 
Contenta non è. 

Di chi vi dolete , 

Se viver felici 
Ne meco fapete , 

Ne fenza di me ? ( i ) 

Co RODI GEN J. 

Chi fa dir , che fu d’Amore > 
Chi palefa Amor dov’ è ? 



( i ) Varte. Finito il 
prologo con la partenza 
d’ Amore fparifce l’an- 
tro , e fi fi copre la reggia 
di Venero piantata fui 
mare , vicino alle fponcie 
di Cipro. Tutti gli orna- 
menti , fatue , bafifii rilie- 
vi dell’ edificio faranno 
figure rapprefentanti ifilo- 
rie di V enere , e d' Amo- 
re , o j imboli efprimenti le 
loro qualità. Innanzi alla 
reggia fuddetta fopra nu- 
vole , e carri proporzio- 



nati a caratteri fi ve- 
dranno Apollo , Marte , 
Fallacie , e Mercurio , ed 
incontro ad ejfi V enere 
feduta nella fua conca , 
e tirata dalle colombe. 
Le Grazie , e gli Amori 
feguaci di Venere , fa- 
ranno variamente fituati 
nella fua reggia ; ed i 
Genj feguaci dell’ altre 
Deità faranno apprejfo 
alle medefime vagamente 
(lifpofili. 



Digitized by Google 




D’Amore 



439 



P all ad e , c Mercurio. 

Folli amanti , ah voi tacete , 

E ferbar la fé volete 
A chi mai non ferba fè. 

CORO. 

Chi fa dir , che fu d’ Amore ? 

Chi palefa Amor dov’è ? 

Apollo, t Mar te. 

Belle Ninfe, ah v’ingannate , 

Dal crudelfe maifperate 
Ottener qualche mercè. 

CORO. 

Chi fa dir , che fu d’Amore ì 
Chi palefa Amor dov’è } 

Mere. Venere , a Giove innanzi 

Venga il tuo figlio. Io del fupremo cen- 
no 

E e 4 
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Son portator. De’ fuoi delitti ormai 
Renda ragion. Dov’ è l’odio de’ Numi ? 
Mar. Il velen d’ ogni core ? 

A poi. Amor dov’ è ? 

Pali. Dove s’ afconde Amore ? 

Vtn. Noi fo. Scherzando meco 
Sul margine d’un fonte , o a calo, o ad 
arte 

Poc’ anzi mi ferì. Pronta a punirlo 
Lo fgridai , lo ritenni : a im verde mirto 
Con la fua benda illeffa 
Annodarlo io volea : quando il fallace , 
Che perdono, e pietà chiedeva invano. 
Scoffe le piume , c mi fuggì di mano. 
Pali. Dunque altrove li cerchi. 

Vtn. Ah no , fermate. 

* 

Ei torna a quelle foglie 
Per ufo ogni momento , o la faretra 
A riempir di ftrali ; o della face 
L’ellinta fiamma a rifvegliar. Ne al- 
trove 

È facile incontràrio. 

Apoi. Il fuo ritorno , 

Sarà miglior conliglio , 

Che qui s’attenda. 
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Yen. (Ecco ficuro il figlio. ) 

Pali. Ma voi, miei fidi , intanto 
A rintracciar correte 
Qual nafcofto del mondo angolo ferni 
Il tiranno del cielo , e della terra» 

Se l’orgogliofo 
Trovar bramate , 

Dov* è ripofo 
Non lo cercate , 

Ne dove alberga 
La fedeltà. 

In qualche petto 
Nido d’inganni , 

. In qualche core 

Pieno d’ affanni 
Quel traditore 
S’ afconderà. 

Yen. ( Il materno timore 
Già fi rinova in me. ) 

Coro di Genj . 

Chi fa dir , che fu d’ Amore ? 

Chi palefa Amor dov* è? 

Yen. Il voftro fdegno , o Numi , 
Tomo Yn » E e 
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Rìfveglia il mio. Mille ragioni avrei ■; 
Anch’ io per accufarlo , e mi ritiene 
La materna pietà. Per irritarmi \ 
f Dite , ditemi voi 

Le voftre offefe , e di qual colpa è reo. 
Apoi. Di mille. Ei più malvagio 
Ogni giqrno fi fa. , 

Pali. Tutto foflòpra 
Sconvolge 1* univerfo. : 

Mere. Infulta i Numi , 

Tiranneggia i mortali. 

Mar. E quali ormai : : 

Regola a fuo piacere 
Della terra il governo, e delle sfere. 
Apoi. A me la cetra mia 

Temerario involò : la cetra avvezza 
A rammentar, fra voi 
Le grand’ opre de’ Numi , e degli Eroi. 
Era all’ anime eccelfe ì ; 

E fìimolo , e mercede ; e in man d’A- 
more • 

È minilira deli’ ozio , 

Dèi valor feduttrice : e fe una volta 
Rifuonar non fapea, che Alcide, e 
* Achille, ^ c . • r .* i i 

•“-jo • l C . . „ 
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Or non fa celebrar , che Irene , e Fille. 
Che più ? Fra ’l coro ifteffo 
Delle pudiche Mufe 
S’ inoltrò , fi confufe , e d’ Elicona 
Il decoro fugò. L’eroica tromba 
D’avvilir più non fdegna 
La fuperba Calliope a’ folli amori. 
Intreccia i molli fcherzi 
Al facro orror del tragico coturno 
Melpomene fevera. È fatta legge 
L’ infama univerfale : e fef» trova 
Chi faggio il cor di eonfervar fi vanti , 
Stolto fi fa per non parerlo a tanti. 
Non v* è chi più fdegni 
Del mirto le fronde , ' 
w N e voce che infegni 
Le ftrade d’ onor. 

; ’ 1 Turbate fon l’ onde 

Del faggio Ippocrene , » ' 

n E Apollo diviene 
Miniftro d’ Amor. 

Mar. Chi crederia che quello 

Temerario fanciullo , anche fra l’armi 
Archile penetrar ? L’ ire feroci , 

Le ftrepitofe voci : •• 
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D’oricalco guerrier punto non teme. 
Scorre in mezzo alle fchiere : 

Chi accende , chi ferifce ; 

Ad uno il ferino , all’ altro il cor ra- 
pifce. 

Tutti veggo cambiar. Sfidò quel forte 
A cimento la morte ; or trema innanzi 
Alla beltà , che diventò fuo Nume. 

Chi le temute piume 
Svelle dall’ elmo , ed a vergar le ado- 
pra 

Molli fenfi d’ amore : altri con l’ afta 
Deftinata a ferir , fu’ tronchi imprime 
Il nome del fuo bene. Eroica imprefa 
Sembra al guerriero il fuperar co’ vezzi 
La durezza d’un core: e quando ha 
vinto , 

Ne trionfa lo ftolto ; 

Come fe avelie appunto 
Siracufa efpugnata , arfa Sagunto. 

Prima odiava l’ oziofa dimora ; 

Or fe tromba dal fonno lo della , 
Odia il giorno , detefta l’aurora 
Avvilito l’ amante guerrier. 

Già fognava battaglie , mine : 
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Ed or fogna quel volto , quel cri- 
ne , 

Quelle ciglia , che apprefe a te- 
mer. 

Mere. Se dell’ armi il decoro 
Marte difende , io non difendo meno 
Gli ornamenti di pace , 

Che mi rapifee Amor. Fur le bell’arti , 
Commeffe al mio governo, io l’edu- 
cai ; 

E mercè la mia cura 

Spellò vinta da lor cede natura. 

Non gli obelifchi , e gli archi 
Fino al ciel follevati , i marmi im- 
prefli , 

Gli animati metalli , tdtimi fegni 
Furo agl’induftri ingegni. Angulli ali- 
arte 

Eran quelli confini. Ardì taluno 

Delle negate piume 

Vellir le terga , e per le vie de’ venti 

Sfidar gli augelli al volo. Unì del fole 

Altri in concavo fpecchio 

Gli fparlì raggi , e le nemiche vele 

Incenerì da lunge, Altri allo fguardo > 
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Con doppio vetro in breve canna ac- 
colto , 

Delle remote fteile 

La diltanza fcemò. Più oltre ancora 

Salito de’ mortali 

L’onor faria , fe non rapide Amore 
Tutte a fe le lor cure. Egli maeftro 
Efercita , erudifce 

L’incauta gioventù , che in quelle 
fcuole 

I miglior’ anni amaramente fpende ; 

E a non faper , con tanto ftudio ap- 
prende. 

Son le dottrine arcane 
Delle amorofe fcuole 
Saper con chi fi vuole 
Tacendo favellar. 

Intenderli d’un guardo : 

Decider d’un fofpiro ; 

E nel comun deliro 
Con arte delirar. 

Pali. La vigilanza mia 

Dall’infidie d’Amor non afficura 
L’Areopago , il Liceo. V’entra il fallace 
Con le fpoglie or di quella , 
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Or di quella virtù. Confùfi i faggi 
Non conofconfe fleffi. Altriprudenza , 
Altri chiama giultizia , altri pietade 
La propria debolezza. Empion le carte 
Di fole luminofe , e il proprio inganno 
Propagano in altrui. Leggon gli {cioc- 
chi , 

Che da un’ anima bella 

Virtù s’ impara : o che figura un volto 

L’ armonia delle sfere : 

Che un celefte potere 

Tutti sforza ad amar ; che fùron flelle , 

E che apprefero , prima 

Di veflir mortai velo , 

L’anime amanti a vagheggiarfiin cielo. 
Ne ritrova contrailo 
Una fcienza fallace 

Per cui fembra virtù l’error , che 
piace. 

Onde mai fperar fallite , 

Se velato in mille guife , 

D’una rigida virtute 
Tutti i pregi ufurpa Amor ? 

Reo d’un fallo è chi ’l commife : 
Contumace è chi’l difende » 
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Ma perverfo è chi pretende 
Anche gloria dall’error. 

Mar. E noi di tanti oltraggi 
Non faremo vendetta ? 

Apol. E foffriraffi 

Che tutti ufurpi Amore 
Le vittime , gl’incenlì 
Dovuti agli altri Dei ì 
Mere. Gelide , e fole 

Son Fare noftre , abbandonati i templi* 
Pali. Di Ipoglie a noi rapite 
L’orgogliofo s’ adorna. Invola a Marte 
La fpada fanguinofa , 

Ad Apollo la cetra , 

A Diana la face , il tirfo a Bacco , 

L’ egida a me. 

Mere. Di contrattare ardifee 
Il tridente a Nettuno : al Re dell’om- 
bre 

Il rugginofo feettro 

Della terra colà nei centro ofeuro : 

Ne de’ fulmini fuoi Giove è ficuro. 

CORO. 

Cada il tiranno 

Regno 
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Regno d’Amore , 

Regno d’inganno 
Di crudeltà. 

Scemo ogni core 
De’ Tuoi martiri , 

L’aure refpiri 
Di libertà. 

Mar te , e Mer c u rio. 

È un falfo Nume , 

Che d’ ozio nafce , 

E che fi pafce 
Di vanità. 

Scherzando accende , 

Si fa coftume ; 

Al fin fi rende 
Neceflità. 

CORO. 

Cada il tiranno 
Regno d’Amore, 

Regno d’ inganno , 

Di crudeltà. 

Tomo V. 



Ff 
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PALLADE,eAPOLLO , 

Mai non produce 
Gioje perfette , 

Sempre promette 
Felicità. 

Grado non cura , 

. Confonde infieme 
L’età matura , 

La verde età. 

CORO . 

Cada il tiranno , 

Regno d’ Amore , 

Regno d’ inganno 
Di crudeltà. 

Veti. Giulie fon l’ ire vollre , 

Vindici Numi , ed a ragion chiedete 
Riparo al comun danno. Il figlio mio 
Co’ftolti fuoi feguaci 
Voi però confondete. Egli farebbe 
Rilloro alla fatica , 

Alimento alla pace ± 
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{Stimolo alla virtù , s’ altri fapefle 
Saggio non abufar de’ doni fuoi. 

E fe diventa poi 

Miniflro di follie , cagion di pianti , 
Non è colpa d’Amor , ma degli amanti. 
Yarcan col vento ifteflo <. • 

, Due navi il flutto infido : 

Una ritorna al lido , 

L’ altra fi perde in mar. 

Colpa non è del vento , 

Se varia ilorfentieri 

t 

La varia de’ nocchieri v 
Arte di navigar. 

Mar . Occafione , o principio 
Sia delle colpe altrui 
So che folle per lui 

> Tutto il mondo fi fa. Perifca Amore 9 
E faggio ogn’un farà. 

Vtn. Miglior configlio 

Io vi propongo , o Dei. No , non fi 
opprima , 

Non fi diftrugga Amor. Funeftà al mon- 
do 

La perdita faria : fotto la cura 
Di rigido maeftro il folle ingegno 

Ffx 
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Impari a moderar. Fanciullo ancori 
Potrà cambiar coftume ; 

E di reo divenir placido Nume. 

Pali. Chi v* è mai , che fi vanti 
Di fcemarne l’ orgoglio ì 
Vtn. Il Tempo. A lui 
Tu , che ne fei mifura , o biondo Dio , 
Conduci Amor. Ne fcemerà gli eccelli 
V accorto vecchio a poco a poco ; e 
Amore 

Dolcemente domato , 

Non laprà come , e fi vedrà cambiato. 
Apoi. Quella de’ folli amanti 

È la vana lufinga. Ogni un dal tempo 
Soccorfo attende , e fi dilata intanto 
La fiamma infidiofa. Un lieve fiato 
Jeriellinta l’avria : maggior contrailo 
Oggi bifogna : alla ventura aurora 
È impoflìbil l’imprefa. A poco a poco 
L’ alma al male s’ avvezza ; il reo co- 
llume 

Si converte in natura , 

E cieca al fin di rifanar non cura. 

Alla prigione antica 
Quell’ augellin ritorna , 
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Ancor che mano amica 
Gli abbia difciolto il piè. 

Per ufo al femplicetto 
La libertà difpiace , 

Quanto n’ avea diletto 
Allor che la perde. 

V ’-n. Dunque in cura allo Sdegno , 

Ch’ è tuo feguace , o bellicofo Nume 9 
Sia confegnato Amor. Farmaco è fpeffo 
L’imo all’altro velen. 

Mar. Sdegno, ed Amore 

S’intendono fra lor. Benché nemici 
L’un dell’ altro non teme : 

Son diverti di genio , e vanno in» 
Berne. 

Non è ver , che l’ira infegni 
A fcordarfi un bel fembiante : 
Son gli fdegni 
D’un’ amante 
Alimento dell’ amor. 

Di fdegnarli a tutti piace 9 
Perchè poi lì torna in pace ; 

E fi conta per diletto 
La mancanza del dolor* 

V in, Ma la Fatica almeno , 

Ffì 
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Ch’è tua compagna , o meffagger di 
Giove', 

Amor difarmerà. Dell’Ozio è quella 
Implacabil nemica : e l’Ozio folo 
Porge l’armi ad Amore. 

Mere. Amore inganna 

Gli affaticati eroi , con minor pena , 
Che i molli fuoifeguaci. Avvezzi quelli 
Alle lufinghe lue non facilmente 
Gli prellan fe. Ma chi s’affanna , e fuda 
Sol fra cure penofe , al primo invito 
Credulo s’ abbandona. Una fol volta 
Che Brifeida l’ alletti , Onfale il miri ; 
Già fra l’armi omicide 
.Vaneggia Achille, e pargoleggia Alcide. 
Sembra gentile 
Nel verno un fiore , 

Che in fen d’ aprile 
Si difprezzò. 

Fra l’ ombre è bella 
L’illeffa llella , 

; Che in faccia al fole 
Non fi mirò. 

yen. Di Ragione all’ impero 
Sottopongafi Amore. Ella il raffreni , 
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, L’ ammaeflri , il riprenda , e Io con- 
figli ; • - f • 

Finché Amore ad Amor piti non fo- 
migli. 

Pali. Ei fanciul non intende 

Di Ragion la favella : e il buonfentiero 
Accennato da lèi , cieco non mira. 
Anzi mentre delira 
Cosi privo di luce , 

La condotterà a delirar conduce. 

Feri. E pur fanciullo , e cieco 
- Facilmente dovrebbe — a-_ 
Seguitare una fcorta. 

Pali. Ah non è fempre 

Cieco , e fanciullo : e quando men fi 
crede 

Egli affai piìi d’ogni altro intende, e 
vede. 

Parlagli d’un periglio ; 

Avrà la benda al ciglio : 

Una ragion gli chiedi ; 

Fanciullo Amor farà. 

Ma fe favelli feco 
D’un’ombra , d’un fofpetto ; 

Già non farà più cieco , 

*f 4 
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Già tutto intenderà. 

Vtn. E pur conviene , o Numi , 

Una via rinvenir , per cui s’ affretti , 
Non fi diflrugga Amor. Senza di lui 
Che diverrian le sfere , 

Il mar , la terra ? Alla fua chiara face 
Si coloran le ftelle : ordine , e lume 
Ei lor miniftra : egli mantiene in pace 
Gli elementi difcordi : unifce infieme 
Gli oppofti eccefii : e con eterno giro , 
Che fembra cafo , ed è faper profondo 
Forma , fcompone , e riproduce il 
mondo. 

\ Senza l'amabile 
Dio di Citerà , 

I dì non tornano 
Di primavera ; 

Non fpira un zeffiro , 

Non fpunta un fior. 

L’ erbe fui margine 
Del fonte amico : 

Le piante vedove 
Sul colle aprico , 

Per lui riveftono 
L’antico onor. 

e 
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Mar. Se hi fteffa non trovi 

Chi raffrenar polla il tuo figlio ; avrafli 
Indomito a foffrir } 

Apoi. Tempo non teme. 

Mar. Sdegno non cura. 

Mere. Alla fatica infulta. 

Pali. Non intende ragion. 

Mar. Ciafcun di noi 
È offefo , e vuol vendetta. 

Mere. Il mondo la fofpira. 



Pali. 

Apoi. 



} 



a i. Il del F afpetta. 



CORO . 



Cada il tiranno 
Regno d’ Amore , 
Regno d’inganno , 
Di crudeltà. 

Scemo ogni core 
De’fuoi martiri , 
L’ aure refpiri 
Di libertà. 
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\ 

'Marte ^Mercurio , Pallade , 

e A P O L L O. 

. t * > * * * 

È un falfo Nume , 

Che d’ozio nafce * 

E che fi pafce ' » • 

Di vanità. y 

* ..'*»* * ♦ ‘ * 

C O R O. 

Cada il tiranno 
Regno d’ Amore , 

Regno d’inganno. 

Di crudeltà. 

i 

Marte , Mercurio , Pallade a 
e A p o l lo. f 

' ! •• 

Scherzando accende , 

Si fa coftume ; 

Al fin fi rende 
Neceffità. * 
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TUTTI. 

Cada il tiranno 
Regno d’Amore , 

‘ Regno d’ inganno , 

Di crudeltà. ( i ) 

Prot. Calmate il voftro fdegno , 

Offefe Deità. V alme celefti 
Già del furor la face 
Abbaftanza agitò. Tornate in pace» 
Apoi. Si fpera in van. 

Mar. Di vendicarci è tempo. 

Pali. Lo chiede il noftro onore. 

Mere. Amor fi trovi. 

Prot. È ritrovato Amore. 

Ven. ( Aimè ! Chi lo foccorre ?) 

Apoi. A lui ne guida. 

Ven. Ah no , ferma. 

Mar. T* affretta. 



( 1 ) Nel tempo che fi 
ripete il Coro fuddetto.fi 
veggono a poco a poco 
gonfiare , e follevcirfi l’ on- 
de del mare , quali cadu- 
te , fi f copre in un carro 
tompofio di conchiglie , e - 

Tomo V, 



coralli , e tirato da cavai' 
li marini Proteo con fe- 
guito di Neteidi,e Trito - 
ni ; quali tutti fi vedran- 
no prima forger dall ’ ac- 
que , e poi avzicinarfi alla 
[fponda. 

* Ff 
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Ven. Non parlar. 

Mere. Non tacer. 

Ven. Pietà. 

Pali. Vendetta. 

Prot. Inutile contefa. Amor non teme 
Gl’ infiliti altrui. Perfeguitato ei feppe 
Provvederli d’afilo. 

Apoi. E fi ritrova 
Chi difenda coftui ? 

Pretta Voi ftefli , o Numi , 

Gli farete fra poco 
E compagni , ed amici. 

Mar. A lui compagni , 

Che tanto ne difprezza ? 

Pali. Amici a lui , 

D’ ogni virtù rubello , 

Nemico di Ragion ? 

Prot. Non è più quello. 

Moderato divenne , . 

Cangiò coftume. Alle virtudi unito 

Ei fi fa faggio , e quelle 

Tra le faci d’Amor fi fan più belle. • 

Mere. In una fchiera unite 
Come trovar potea 
Le difperfe virtù? 
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frot. Tutte adunate 

Nella cuna d’ E l i s a ei l’ ha trovate. 
Quella è d’ Amor 1 * afilo : 

Ivi corfe a celarli , 

Per fuggir l’ ire vollre. Or che il fapete , 
► Lagnatevi d’ Amor , Dei , fe potete. 

Non è più d’Amor la face 
Alimento 
Di tormento : 

Che dilpiace , 

Che prepara 
A un* amara 
Servitù. 

Pura fiamma in lei s’ accende 
Che non arde , ma rifplende 
Che non copre , ma rifchiara 
Il fentiero alla Virtù. 

Pali. Più d’oltraggi non parlo. 

Mar. Più vendetta non curo. 

Apoi. Io non m’adiro. 

Mere. Io lo fdegno depongo. 

Veti. Ed io refpiro. 

Prot. Già che il natal d’ E l i s a 
T ante riffe compone è giulto , o Dei , 
Che fia ne’ di futuri 






462 L'Asilo * 

Sempre celebre , e facro. A noi cori-' 
viene 

Del feftivo collume 

Hlituir la pompa ; acciò l’ efempio ^ 

Al rinovar dell’ anno , 

Prendan da quello di quei che ver- 
ranno. 

Le D e 1 tÀ , ed il C O R O . 

Sempre , o felice giorno , 

Farà con te ritorno 
11 giubilo d’ ogn’ alma , 

La calma d’ ogni cor. 

Il CORO folo . 

Il vaneggiar d’ Amore ‘ * 

Era funello : ed era • 

Della Virtù fevera 
Incomodo il rigor. 

f 1 , . ; 

Le Deità fole. 

Ma quando nacque Elisa. 
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D’Amore. 463 
Divenne in nuova guifa 
E la Virtude amabile , 

Ed innocente Amor. 

TUTTI. 

Sempre , o felice giorno 
Farà con te ritorno 
Il giubilo d’ ogn’alma 
La calma d’ogni cor. ( 1 ) 



( 1 ) Nel tempo che fi 
canta il Coro , balzano 
fittila /fonda dalle loro 
conche marine le Nereidi , 



ed i Tritoni , che intrec- 
ciando infieme un’alle- 
gro ballo , danno compi- 
mento alla Fejla. 



IL FINE. 
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